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OLTO ILLVSTRE MIO 

Signore offeruandifc. hog- 
gi , che c il xvn di Gen- 
naio , ho riceuuto il Libro 
Latino di M. Antonio Mak 
fa , mandatomi da Voftra 
Signoria Illuftre con gran 
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getto fimile a miei della Ingiuftitia del Duello, m'c 
fiato cagione d'allegrezza : & in qutfta parte fpe- 
cialmente ; che coloro , a quali pareua uano il pare 
re da me tenuto , uedranno pure, che altri huomi- 
ni ben intendenti delle lettere; tengono la fteffa opi 
nione,che efsi credeuano tanto ftrana . L'ho letto, 

ti 



anzi diuoratoinmenodi duchore , & in tempo , 
che già i miei Libri erano dati a colui, che dee por- 
tarli a Venetia , & farli (lampare . il quale acciden- 
te m'è uenuto in deliro , per leuar l'occafione a 
qualche mio nemico ignorante d'affermar , che io 
daquefto autore , delquale non ho conofeen^a; 
& da quefto Libro , che mai non uidi , le non hog- 
gi , hauefsi prefo alcuno de' miei fondamenti. Di 
che non potrà con ragione uiuente alcuno mai fo- 
Ipettare . Et mafsimamente fappiendo , che io già 
più di dieci anni fono , tenni,<5< difefi il mio parere 
in Venetia,& difputai lungamente di quefta cofa in 
Roma con Monfig. M. Antonio Bernardi noftro , 
Tanno m d l i. Etdueanni pofeia, uenendo io 
alla Mirandola, fapete uoi,mio Signore molto Ulu- 
lare, che ne ragionammo molte uoltein publico & 
priuatamente ; & che dopo uoi partito , fecique- 
ftri Libri l'anno medefimo ; & ne lefsi gran parte a 
uoi , & ad altri anchora : & rifcriuendoli pofeia, io 
fretto li mandai al noftro gentile & acutifsimo Ca- 
fteluetro : & andammo alhorain Thofcana; doue 
per lungo Ipatio di tempo, difsi il foggetto de' det- 
ti miei Libri aW. Bartolomeo Caualcanti,del me(c 
di Luglio in Siena , & n'hebbi in mio fauore il pa- 
rere di lui ; che per la molta feienza fua,& per la no 
biltàdel fuo ingegno , mi fu canfsimo. Quafiin 
quel medefimo tempo M.Iacomo mio fratello d'or 

dine 



dine hauuro da me, diede i Libri in mano del giudi 
ciofifsimo,& intendenti'fsimo M.Gabriello Cefano 
noftro : il quale li tenne fo rfe due mefi nella Miran 
dola & in Ferrara; & polcia li rimandò, quando ri- 
tornammo , & con lettere ad amendue noi molto 
fauoreuoli.Sa Monfignor Illuftrifs. & Rcuerendif- 
fimo di Ferrara, quale fufie il parere d'elio M. Ga- 
briello^ lo fa tuttala fua corte,& tutta quefta ter- 
ra noftra . Et anche fa il mio- letterato & gentile M. 
Lodouico Dolce ; che in fino prima dell'andata 
noftra in Tholcana , mi riferifle di douer prender 
cura , che quefti Libri fuflero ftampati in Venetia 
correttamente . Intorno a che, rn ha replicate altre 
lettere nel ritorno noftro . Io nel uero quafi un'an- 
no fa doueua dare in luce quefti miei Libri, & n'e- 
ra perfuafo da molti huomini di buon giudicio:ma 
i trauagli di tante guerre m'hanno ritardato in fino 
a queft'hora : che io pur mi credeua , che fi dòuef- 
fe afpettare qualche pace , o triegua ; & non faftidi- 
rein quefti nniftri tempi l'orecchie del ChriftianiC 
fimo , & Inuittifsimo Re , a cui fono fcritti. Ma 
pofeia , che ho in uano afpettato il temperamento 
delle difeordie ; & che tanti amici # Signori miei 
cofi uogliono , tofto fi uedranno i Libri , & fer& 
ageuole a ciafeuno di conofeere la uarietà del Li- 
bro del Mafia , & de' miei , & l ordine da noi tenu- 
to, & nello fcriuere brieuemeate , o in lungo , di 



qualche cola , & nel riprouare le ragioni de gli ad- 
uerfari , & nel porre i Fondamenti, & nell'altre co- 
le . Prego Voftra Signoria Illuitre , che come può 
con buona ragione; cofi dia teftimonio cotti in Ro 
ma dell'antichità de miei Libri , & del mio parere : 
& mi raccomando in Voftra Grafia . Nella Miran- 
dola il x v 1 1 1 1 di Gennaio, m d l v . 

Seruitore affettionatifsimo, 

Giouan Battifta Sullo . 
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LIBRO PRIMO DELLA 

INGIVSTITIA DEL DVELLO, 

ET DI COLORO,CHE LO PERMETTONO. 
DI M. GIOVAN BATTISTA SYSIO, 



ALV IT^yiTTIS S.ET CH^ISTIAT^ISS. 

HENRICO SECONDO RE DI FRANCIA. 




Ol CHE I LONGOBARDI, 

Sacratifiimo, ff) Inuittiftmo 7^c 
Henrtto , non /apendo altra uta 
di Iettar le Uiftordie de* loro Sol 
dati licenttoji , pofiro in Italia 
tufo di combattere da [oh a fi* 
loyches'addimanda Duello; ff) 
dt luì diedero quelle leggi , che ancbora fi ritrouano a noftri 
tempi ; molti fino flati coloro, chefiguendo, tenendo per 
giuft a cotale ujanza , l'hanno non filamente approuata , 
ma fauorita : alcuni Jpecialmente , i quali ueggendo fi 
pochi Capi nelle leggi de' Longobardi , che concedemmo il 
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far Duetto 11$) argomentando, che concedendo/i il con- 
iature in un cafi incerto ,fi poteffe concedere in tutti gli al- 
tri q) medefimamente , che dando efii in un filcafi tarmi 
di ferro , con lequahftpote/fero uccidere infume i combat- 
titori 3 fi potejjero anfhora , ft) fi douejfero dare in tutti t 
cafi ; hanno a poco a poco introdotta quefia ufanza ,che in 
tutte le quiftioni ft) controuerfie de gli huommi della mili- 
t 'ia , che non hanno pruoue ben chiare , ft) to ogni cafi , che 
uno offenda ff) ingturìj un'altro , ftuegna alla pruoua dei 
tarmi di ferro negli Steccati : f$ quiui tutto ti tempo d'un 
giorno intero fi combatta da amendue ,fi prima tuno non 
muoia , o fi renda uinto . Ila qual co/a fi uede , quanto 
tioifiamo apeggior conduzione , che efii Longobardi non fu- 
rono : per ctoche non hauendoefii nccefiità di combattere , 
fi non m diciotto cafi con targhe ff) baftoni, ft) in un 
filo delfoffefii contra il Principe con armi di ferro : noi in 
tutti i cafi dubbi per mancamento di pruoue, %)perrifin- 
timcntòdi tutte l'ingiurie, che ci fino fatte , uegmamo con 
farmi da poterci uccidere a far Duello . Et fi ha quefia 
ufanza in tanto accrefciuta la licenza a lei conceduta , che 
finz& hauèr riguardo alcuno al commune beneficio de' 'Re- 
gni , o delle Città , ff) finza confiderattonc di tempi , di per- 
fine , {$) di luoghi , i congiunti per /angue , ft) per amicuia, 
uengono a Duello mfieme.ft) non pure i Soldati prtuati;ma 
igran Capitani anchora,/enz0 licenza de' lor maggiori , in 
tempo, che fi douerebbe combattere co' nemici, prendono 
qualche uolta l'armi contra ime de fimi huomnn della lor 

militia, 
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militia, ft) vogliono /editto fornente uccider fi infume . Que- 
fla cofa s'è veduta molte uolte ne'pajfati tempi, ft) ne' no- 
jln , (t) particolarmente da uoi,Chrifliamfimo 'Re, ft) ne' 
Francefi ,ft) ne gli Italiani, ft) ne glialtri uoftri papuani 
ft) Soldati : quando , bauendo efii tarmi in mano per com- 
battere in firutgio di uoflra Corona , ft) della Cjtujlitia , fo- 
no uenuti a fidinone per cagioni ben leggiere : ft) ^ c ma U °L 
ta ancbora t non bauendo altro mezg di turbare la gran - 
dczza di colui , al quale baueranno portata inuidia ,ft fo- 
no mofiia sfidarlo , ft) con indegno pretefto a provocarlo a 
Duello ; bauendo poco riguardo al beneficio, ft) di V.Mae- 
fià , ft) della guerra communc . T>a che è nato quafifim- 
pre , che s'è convenuto, o m tutto perdere due buommi per al 
tro di gran ualore ; o leuarne uno dal campo con pregiudteio 
della guerra ; o lafciare,cbe amendue con l'armi,ft) colfan- 
gue adempiano i lor difideri , fg) fatollino una rabbia , ft) 
befiialità ; che eflt chiamano cura d'bonore . Racconterei 
qui molti cafi nel tempo paffato auuenuti;et molti ancbora, 
che tuttauia non fino decifi: ne' quali grandi , ft) ualorofi 
h uomini fi fono mfteme sfidati, ft) ucnuti a battaglia, opro 
curato hanno di uenirci : iquat cafi fi io , che fino noti , ft) 
/piacciono fimmamente non pure a V jflra ^Maefì a , che 
ègiufìifima,ft) giudiciofifima-, maanebora a coloro tutti, 
che hanno mediocre ingegno , tquali conuiene, che habbtano 
in odio fi rea confuetudine , ft) tanta licenza-Spiacque que- 
flo medefimo a molti (brifliani Principi ne y tempi antichi : 
ft) perciò molti fino fìati,che hanno m tutto vietato il Duci 
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lo nC loro flati , ft) molti l'hanno moderato , ff) hanno ri- 
flretta tal permifiione in alcuni pochi capi. £t fra quefli niu 
iio fu, che maggiormente lo mitigaffi , di Filippo 7{e detto ti 
"Bello ; che fu uno de' 2{e chiaritimi uofì ri antichi : il quale 
in un fol cafo dell' offe/a contra il Trincipe, quando contra il 
no foffero (ufficienti indici per tormentarlo , concedette , che 
fra lui, l'accufatore^ conferendolo effo accufatorefipo 
teff fare il "Duello . Laqual conce f ione, fu qua fi fimik a 
quella , che fece Federigo fecondo Impcradore nel refrno fola 
di Sicilia . <&da allargando// poi fmpre maggiormente in fi- 
rn a' tempi noflri quefia licenza, et ampliandofi il far Duci 
lo a quafi infiliti cafi, per colpa di chi ha cercato di perva- 
dere a' Principi,^) con la noce, et con gli firitti,che il Duel 
lo è giù fio , et ragioneuo/e;nel regno uofìro di Francia e pure 
fiata , ft) è tuttauia in gran parte ,fi non in tutto , ferma 
la correttane de 1 primi %, tal che non e Proumcia alcuna, 
nella quale fi permetta il combattere da filo a filo , che più 
di rado , o per minor numero di cagioni la conceda, di quelle, 
che fono a V iflra ^daefià fittopofte . Et fi dee fperare, che 
douendo alcuno Chrifiiano 'Principe dinegare ti Duello al- 
tre uolte conceduto , ciò fi pojfa , ft) fi debba fare più ageuol 
mente dalla ^iaefià Vofira , che da alcun 'altro ; pojcia , 
che concedendolo in fi pochi cafi y ella moftra di cono fiere in 
gran parte , ch'egli e maluagio. c Douendo io adunque firiue 
re contra quefl'ufò per mio giudicio tmpijfimo : ft) conofeen 
do, quanto alcuni Scrittori de' no fi ri tempi fi fiano in uano 
affaticatiypcr dare qualche colore digiufìuia a co fa fi ingiù- 
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flx > fé) quanto uanamente fiano rtcorjì alle ragioni de' Fi 
lofofi per farlo parere leato , ho pen/ato,che fia bene il man 
darequefìamiafaticaalgiudiciodiVoflra Maefìà . Gt 
ciò ho fatto non filamente per la Jperanzagia detta, che nel 
Regno uoflro fi poffa fare più ageuolmente la correttione di 
confuetudtne tanto mgiufla;ma per tre altre ragioni anc bo- 
ra: due delle quali fono in V. Maeflà : fé) ^ t€r z& in *ne • 
Sono in V . ^Maefìà il buon giudicio , fé) t autorità . CoL 
giudicio conofcerd ottimamente , che quefl'ufò di far duel- 
lo non ha fondamento alcuno ; fé) che fono uamjsimt, fé) 
ri pugnanti non pure alla Santifima religione nofìra Catho 
l ica i fondamenti , che pongono i dtfenditori di tal ufi ; ma 
anche dirittamente contrari a* buoni Filofifi , fé) alle ra- 
gioni Ciuih. Con tauttorità poi potrà V oftra *!Maefìà dar 
correttione a tanta maluagità , fé) proporre quelle antiche 
leggi ft) fàntif ime, nelle cofè dell' honore, fé) delle ingiurie, fé) 
nelle qui fi ioni militari : che fé) la detta religione catholica , 
fé) la Quile Filofofa hanno infegnate fé) adoperate . In 
me e la terza cagione ;c he è la grandifima mia r inerenza al 
Chrifìianifimo uoflro nome: la quale mi dee sforzare a da- 
re quei fegni fé) dimoflr amenti maggiori di utra feruttù,fé) 
dmotione del mio animo , che dare io pof?a a quel 'Re gran- 
de, fé) luuitto , che ha generalmente mofìrato d'cffer ama- 
tore fé) difenda ore della giù fi itia , fé) particolarmente pro- 
tettore della Mirandola mia patria, fé) dell' llluftrijs imo et 
Valorofifìimo Signor Lodouico n. y ico,mio naturale Signore 
fé) Tadrone ; che con fimma uirtu, fé) fede,fé) con munta 
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coftanza d'animo porta con quefio fio popolo tluoflro hono 
ratifitmo nome firmo nel cuore . Degmfi adunque V fira 
tJMaefià ,fi lo consentono le fuegrauifiime occupatwm , di 
leggere quefìi Libri miei, con animo h umano , ff) benigno : 
ft) letto che baurà , quanto dico prima per fondamento , 
pafii all'altre co/e, ft) non diagiudicio,wfn,che non baurà 
udito interamente, quanto le fermo : cbe per non replicare 
molte uolte le cofe flcjffe , con tal diflintwne ragionerò , cbe 
dal tutto raccolto infume,^) non altrimenti, fi potrà bauer 
compiuta rifoluta la uerità.ft) chiamo rifoluta ft) com- 
piuta quella, che a fùfficienza farà conofiere , cbe fecondo la 
Philofephia Ctutle è cofa impia et maluagia il far il Duello; 
ft) che glifirittori, che hanno cercato difauorirlofi fono in- 
gannati ne' fondamenti . Et quefio tanto mi dee baftare : 
per cwche troppo lunga farebbe la mia fatica, fi di quefìi ca- 
pt,che ho a fcriuere,uolefii parimente dire , quanto fi potreb- 
be per autorità di fommi Philojopht , ft) p** k r *l°k cmili . 

DEL COMMVKtFlKIE DELLE 

ATTI O NI DE GLI HVOMINI. 

pr i m a , ch'io uenga al particolare 
trattato di quelle cofe, nelle quali errano, 
che prendono per fondamenti quefìi firn tori, 
e bene di ricordare un'errore grauifiimo , che 
efii fanno intorno alfine commune dell' anioni de gji buomi- 
ni . Ter ctoche , anchora che in molte maniere gli huomini 
dalle uirtù cadano ne uitij,et eleggano un'anione uhiofiaper 
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uirtuofa : 'Nondimeno quella maniera e la più rea, ft) maU 
uagia,quando efii errano nel fine, fi propongono di confe- 
rire una co fa [otto fpecie d'honesia, lacuale non e ne hom* 
fi a, ne propria della, uirtù. 

Et che ciò fia utroiio no poffo dare in quefiopropofito ne 
più chiaro, ne più cono/ciuto efimpio del pen fiero, che hoggi- 
di regna nella maggior parte degli huommi , i quali e/alt an 
do lhonore,et filmandolo uero,et proprio fine delle lor attio- 
m,a quello configuire fi danno con tutte le forzs> (g) finza ha 
uer riguardo, fi una anione è honefìa o duhonefia, pur che 
paia al uulgo honorata,laeleggono.da che è nato, che quefio 
cofi fatto honore è fatto in certa maniera tiranno del modo 9 
ft) che per hi fi operano molte cofi duhoneftifiime,la doue il 
uero honore non douerebbe ejfir dato, fi no althonefte,et uir 
tuo fi. Coloro adunque, che alt honore hanno l'occhio,^) che 
operano per ottener lo, cadono di leggieri neluitio,ff) guafia- 
no le lor anioni; le quali per belle ft) honefie , che appaiano 
diuengano brutte, ft) dishoneft e, quando fi dirizzano a que 
fio fine . 'Rende la ragione di ciò ^riftotele nel primo Libro 
dell' Sthica,per che ejfindo l honore in podeflà altrui,^ non 
nofirofroprio , non era conueniente , che lo facefiimo noftro 
fine ; che fi ciò fujfi,la uirtu,che e noftra , {%) che nafie dal- 
la nofira libertà , ft) elettione , uerrebbe a effer firua di co- 
fa non noftra , ma di fortuna . 8t , benché l honore fia cofa 
grande , fg) delle maggiori , che altri cipoffa dare , in tanto 
che per parere d'<^4riftorele mede fimo fi dee anteporre a tut 
ti i beni della fortuna ; nondimeno non dee mai Ihuomo ope- 
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rare a fine di riportarlo , ma filamenti per l'bonefià , ta- 
tuale e fine ft) ptr fattone d'ogni u rtà . Dee adunque eia- 
fimo dirizzare le fue operattoni non all'bonore , ma alt ho- 
ne fi a ,{t) a lei bauer riguardo principalmente : ebe quefio 
e il fine uero , ft) proprio dell'anioni ciuili\come confermano 
Alatone , ft) isirifiotelc,{f) i lor figuact . [hi adunque per 
ì'bonor opera , incorre , come s'è detto , neluitio ; {$) coloro 
anchora , ebe danno l' bonore alle cefi, ebe non lo meritano, 
fono cagioni di molti , ft) grauifiimi danni al mondo : di 
ciò non e altra la cagione ,fe non tufi maluagiogia detto di 
cercare l' bonore, come fine, ff) a lui dirizzare l'attiom.Difi 
fero gli antichi , the Ibonore nodriua l'arti, ft) ebe tutti gU 
buomini s'accendeuano a gli Rudi per la gloria: ft) diffiro il 
uero ; che gli buomini con quefia fete dell' bonore fi danno a 
quell'arti, che fi fògliono bonorare,finza bauer riguardo t fi 
meritano,o non meritano bonor ueramente.^/a fi a le mol 
te cefi, ebe fi pongono gli buomini a fare impie , ft) duho - 
neftifiime, conquesto proteso di riportare, ft) d'ottenere 
qualche bonore ,niunae per mio giudicio più abhomineuo- 
le diqueUa,cbe ifoldatt d'hoggidt fanno :i quali sfidando al- 
trui a Duello per cagioni leggiere, q) non neceffane, entrano 
negli fieccati con l'armi a leuar la uita altrui , ft) a perde- 
re la proprta anchora , parendo loro di fare cofa bonorata, 
con tutto che facciano la più dishonorata, ft) la più malua 
gia,che fia . Et chi loro dimandaffi,per qual cagione efiiap 
prezzino fi poco la uita , non ridonderebbero , per altroché 
per l' bonore : la qual cofa e. da ciò nata, che i ""Principi me- 
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defimi hanno honorati,{t) premiati coftoro, che meritauano 
infamia,^ punitione. zAl qual errore fi n'e aggiunto un al 
tro grauifitmo di quelli firitt ortiche ueggedo in alcuni luoghi 
d' Italia, fg) in alcuni altri di fuori, que fi a ufànza di combat 
tere da huomo ad huomo , fi fino pofii a fauorirla con loro- 
firtttr.ct hanno con apparenti ragioni cercato di far credere 
almondo,chetl Duello fiagiufto,et utile, ft) uerofirumento 
da mantenere lhonore,che fi ha,et da ricouerare il perduto. 
Delia cui impietà hauedomi io, 'Re lnuittifiimo,propofio di 
ragionare, ho giudicato e fiere bine di prima porre le uere opi 
moni intorno alle cofi, nelle quali efii Scrittori delT>uello fi- 
gliono errare maggtormente . Et chiamo ucre quelle, che dal 
fonte della ciuile FUofifia fino tratte , ff) di due fimmi ft) 
prmeipai Filofifi, che fono Tlatoìie , ft) zAriflotiU , non 
curandomi in ciò molto d'altri: ft) le trarrò io da detti Filo- 
fi f , pre/uponendo , che ciafiuno fàppia , che la religione no- 
fir a fantisfima, reproba questa rea ujanza,^) accufi,et pu 
ni/ce d'imputa chi la fa, chi la uede,ft) chi la permette. La 
qual cofiaefii mede fimi Scrittori pur confefiano : benché an 
che molte uolte alcuni d'efii la cerchino di uelare.Porro adii 
que in prima , quanto mi farà pofiibile, brieuemente le cofi, 
che mi parranno neceffarie per intendere thonore, ft) il mo- 
do d'ottenerlo , di mantener lo, ft) di perderlo . 'Tot uerrò a 
gli uffici de' Soldati , alla fortezza , all'ingiurie , alla uen- 
detta , alle pruoue , ft) all'altre cofi ; nelle quali , come né* 
principali fondamenti , detti Scrittori figliono errare . Et 
fatto ciò porro , alcune mie ragioni ; ft) ri/pondero panico . 
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larmente all'utorità, q) fondamenti , co* quali 'efift intano 
diprouar il Duello ejfer lecito, ff) utile, ft) necejfario. 

DELL' HONOR£. 

, s E fosse mio propofuo il trattare 
qui ampiamente ,{0 compiutamente guanto 
lafiiarono ferino ^Natone ,ft) zArifiotele , 

| fimmiThtlofophi, intorno all'honore , direi 

molte co fi, che farebbero lontane dal mio prtncipal filetto. 
£t finza dubbio increfierei , bauendo riguardo , che ^Ari- 
fi ot eie in alcun luogo fiparo l'honore dagli huomtni,fg) 
dalle uirtu , q) lo fece proprio di T> IO, de gli Lferoi , ft) 
della felicità. La qual opinione , fi fujfi damefeguita , 
in uano mi porrei a trattare dell 'acqui/io, ft) del perdimen- 
to dell' honore , non potendofi per quefto parere da huomo 
alcuno acquijìare ne perdere . ^Ma percioche, benché Ari- 
fi otek appropriale l'honore alle co fi dette, tuttauiam al- 
tri luoghi fi diparti da quefio parere , ft) uolle,che l'hono- 
re conuemjfi agli huomtni, ft) per le uirtà , ft) per altre co- 
fi;noi anchora la/c tata quella opinione tanto riflretta,parle- 
remo dell' honore, che conuieneagli huommi, tlqual uienpo- 
fio da efiifommi ^Thilofiphi di due maniere . Duna e tho- 
nore , che fi dà a tutte le perfettiom difiienze , d'arti , ft) a 
fimil Ì ornamenti , ff)nonpur aquejli, ma alle perfezioni 
anchora della T^atura : come alla Jamtà,alla bellezza, alla 
gagliar dia , ft) a? beni anchora della fortuna . L'altra e 
l'honore , che fi dà alle morali uirtà ,ft)chee a dette uirtà 

appropriato . 
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appropriato , come a quelle , che fono a commune beneficio 
della Ottà,ff) per le quali gli huomim propriamente fi ch'ut 
man buoni . Tercio chiamò <^4rifìotele thonore horafegno 
di opinione benefattiua, fecondo la uirtù, hora premio et e fi- 
fa uirtù : delle quali definittom, la prima par più propria 
ft) conuemente alle dette morali uirtù , ft) la feconda e più 
generale, ft) per lei fi può comprendere ,che anche le uirtù in 
ttllettualift) altre [imih perfezioni meritano thonore per 
premio. Ada douendo noi ragionare dell' honore, che gli inten 
denti , fg)gli ignoranti , le Donne, ff) gli huomini, ft) ctafiu 
no di qualunque grado penfano di poffederciff) coloro fpecial 
mente, che con le armi cercano ctacquifìarlo, ft) ricuperar- 
lo : chiara co/a è , che thonore , del qu al trattiamo, è amie 
ft) morale , ft) quello , che Jùolfèguire a* buoni coflumi,ft) 
atl'operationi della uirtù . Effendo adunque Ihonore fegno 
d'opinione benefattiua fecondo la mrtù,et premio d'effa uir- 
tù : come nella Retorica , ft) nella Ethica dice zs4riftotcle;è 
chiaro , ch'egli non e per fè uirtù,ma feguita effa uirtù, pre- 
fùpponendofi la uirtù prima,e dandomfi poi Ihonore . Oltre 
a ciò, effendo thonore in mano di chi h onora, ft) come zslri- 
fìotele dice, più negli honoranti, che ne gli honorati , ft) po- 
tendone effer dato ft) leuato et altrui, mene ad efftr cofà nu- 
merata tra' beni della fortuna . £t benché fia bene, e fuori 
di noi, ft) per confeguente non è fra le cofe honefle , benché 
fòglia fegmt are le cofe honefle . £t fè alcuna uolta Arifìote 
le lo chiama honefìo : come nel primo libro della Retorica , 
quando dice, La tintoria et thonore effer fra le cofe honefle, 
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ft} nel terzo libro dell 'Ethica quando dice , che il far co/e 
forti per uer gogna , o per honore , è operare per uirtù ft) per 
honeflà : qui tu adopero egli il nome dell' honeflà in largo > 
ft) ampio figmficato , abbracciando infume le co/e honefie, 
ft) quelle , che feguono le co/c honefie , dellequali l 'honore è 
premio , com 'egli He/Jb pur dice > 8t fa fede di ciò l'interpre- 
te Greco , i/quale e/pone ilfipr adetto luogo dell' Ethica , che 
la uer gogna , ft) l" honore /ono uirtù , fg) honeftà il largo fi 
gmficato di uirtu, ft) d'honefià , ft) che propriamente par- 
lando^' honore è premio della honeftà, ft) della uirtu, et non 
ì(come pur dice Arifiotele)/ùffìciente premio,ma il maggio- 
re ,c he cipoffano dargli h uomini, ft) quello, che danno agli 
Iddijyche /ono fimmamente buoni. Si ha anchora ad hauer 
riguardo*, che o^riflotele usò (juiui la parola (jreca kk\òv } 
che non folamente figmfica honefio,ma buono,f£) bello , ft) 
perciò potrebbe/! dir e, che chiamo t honore più toflo buono, o 
bello, che honefio . Quefto honore aduna uè, che fi dà all'at- 
tioni delle morali uirtù , e/fendo co fa buona , è defiderabile, 
ma fi deue defiderare , non , come prprio fin noflro , ft) nel 
quale ci acquetiamo , ma più toflo per hauer teflimorimnzti 
dell'anioni no/Ire uirtuofi:che,come ho già detto, perpartre 
di^Ariftotele mede fimo , e/fendo egli in mano d'altrui, ft) 
co fa fuori di noi , non può e/fir il nofiro fine: anzi non lo dob 
biamo noi defiderare ,/enon moderatamente , @) da buoni, 
che lo danno congiudicio : che tale /blamente e buono, ft) eia 
fiurì altro è da di/prez^areift) anche l' honore de' buoni non 
fi dee molto curare dalthuomo magnanimo: ne per bontà, 
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che in lui fia, nofideono mai a lui dirizzare l'anioni nofìre, 
che chi per l'honore opera , ft) a fine di con fi guir lo, non ope- 
ra uirtuofamente , anzi chi opera per L'honore, e indegno di 
honore . 5/ dee adunque porre mente da tutt i gli huommi % 
che nelle (or anioni fi propongano l'honefia per fim:aoe,che 
cerchino d'operar fimpre homfi amente, ft) uirtuofamente: 
ft) non per ejfir honorati , anchora,che ne fiano certi di do* 
uer ejfir e da gli huominidi buono intelletto, quando hauran 
no bene operatoipercioche propriamente l'honor e premio del 
l'anioni uirtuofi, ejfendo noi per quelle propriamente chia- 
mati buoni . È ben ucro,che anche fi può honorare ogni al 
tra co fa , ch'in fi habbia perfettione : ft) i fimmi Filofofi , 
come dicemmo gufarono il nome d'honore anche in quefl'am 
pio fignificatofi come zAriflotele, quando chiamo più degna 
d'honore la ^Metafifica dell'altre prò fefitoni , fg) quando 
di/fila ficienz^ ejfir fra le eccellenti , ff) degne d'honore; 
ft) lo intelletto, la fiienz& , ft) la fiapienz& ejfir fi a le co/e di 
lor natura degne d'honore in fiupremo grado: ft) in altri luo 
ghu Platone anchora nel quinto libro delle leggi pofi tre gra- 
di d'honore, fecondo tre gradi diperfettiom: nel primo luogo 
pofi Dio, nel fecondo l'animo, nel terzo il corpo . *!Ma fila- 
mente , ft) propriamente l'honor e, che defiderano gli huomi 
ni,ft) ch'efii meritano, ff) acquifiano,et per lo quale fi chia 
man buoni,e per L'anioni uirtuofi , ft) a quelle appartiene 
principalmente. ^Medefimamente il duhonore,ch y è oppoflo 
alt honore , farà figno d'opinione , che s'ha dell' operatione 
d'altrui uitiofi,o diciamo male fat tuia , ft) conuiene al ut- 

C u 
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ito, come tbonore alla uirtù,et non farà per fi da fuggirete 
da curare ,finon in quanto ne farà dato da huomint buoni \ 
fg) digiudicio , ft) meritamente. Che il dishonore anchora, \ 
come tbonore,douerebbe ejfir dato fecondo i meriti ; perciò- 
che, come Tlatone dice nel terzo libro delle leggi,a fare felu 
ce la Città btfegna,che gli honori,^ idishonori fiano ben co 
partitucome dando ilprtmo grado d'honore a Dio,ilfecondo 
a' beni dell'animosi terzo a' beni del corpo . *Non dee adun- 
que thuomo flimar Ihonore , ne temer il dishonore , fi non 
quanto , come figli conuiene . Et fi come la Città , nel- 
la quale i Cittadini non fino ambitiofi degli honori , ft) de* 
magiftrati,uiue lontana dalle fiditioni , come Alatone dif 
fi nel fit timo libro della 'Rcpubltca : cefi all'incontro , doue 
glihuomim troppo defiderano gli honori, o fanno tbonore 
ti fin loro, e necejfario , che quiuinafiano fidiiioni ft) altri 
danni grauifiimiifg) ciò per efempio fi uide in Roma nel pri- 
mo tempo , ch'ella crebbe ; perche ejfindo quel popolo 
troppo ambitiofi , fu molte uolte per rumare y 
fi i propri nemici dluertendola da quei 
penfieri non laiutauanoima al 
fine , come molte altre 
T{epubliche,ucn- 
ne m fcr - 
uuu, 
ft) rumo per fimil 
cagione . 
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COME VHOIslO^E S'zJCQVISTl, 

ET ANCHE SI A1ANTEGNA. 

T a n D o il fondamento datocché non fi deb 
iano dirizzare le noftre atnom all'honore,m 
operare co/a alcuna a fine di confeguir lo, par- 
rebbe fiuercbiala fatica deldire,com'egàs'ac 
qui/li,et fi mantegna:fenon,che e/fèndo egli pur co/a buona, 
et efeendo ingrddifimo errore akuni,che fi credono d'acqui 
fiarloyftj di mantenerlo per uie,che lo fanno perdere;mi par 
neceffario, che anche quefta parte fi manifefli. Acqut/ìar ho 
nore no e altro che render [ì degno d'honorere render/i degno 
d'honore,no e altro che operar uirtuofamente.et operar uir- 
tuofamete è far l'operai ioni per habito di uirtuie l'habito di 
uirtù e habito della mediocrità intorno a gli affetti,{0 ali 'at 
tioni , fecondo , che comune , f$ come comandano k buone 
kggi* Dico , come comandano le buone leggi, intendendo 
qui di quelle Uggì non /diamente, che punì/cono i malfattori*, 
ma, che comandano tutte le uirtu morale t le propongono a* 
Cittadini; come intende Ariftotek la gtu/litia legittima nel 
libro quinto dell'Sthica,et per honore mede/Imamente inten 
do il premio , che i buoni q) faui huomim danno all'anioni 
uir tuo/e ; hauendogia detto , che quefta /ola maniera d'ho, 
nore fi /uole principalmente curare,^) <kfiderare.(J?i adun 
que opera fecondo le buone leggt y acquifta thonore,et lo man 
tiene pure nella mede/ima maniera: ft) hauendolo per qual 
che opera feekrata perduto, non ha anche altra uia dtricu- 
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per arlo,finon cjuefl'una, di operare fecondo le le^gi , ft) je- 
condo le uirtu . £ t benché le uirtu Jiano di due maniere,mo- 
rali , ft) intellettuali ; ft) che tjuefìe intellettuali, come difii 
dianziyfiano anchora degne di honore per la loro dtginità,et 
molto più nobili delle morali; nondimeno noi diamo più pro- 
priamente l honore alle morali ' y ne h onoriamo gli h uomini 
per t intellettuali J fi mancano d'effe morali, per effer le mo - 
rah propriamente dirizzateci beneficio della Città, ft) tali, 
che per loro fi chiamano gli huommi buoni,come dicemmo, 
La onde, [e alcuno fujfi nell'altre fidente et uirtu dottifiimo, 
ft) conuerfando con gli altri huomini mancajfie di fortezza, 
di temperanza, digiuftitia, di ^Magnanimità, di liberali- 
tà^ manfuetudine, ft) dell'altre uirtk morali,niuno e, che 
nonio duhonoraffc . Vhonor adunque s'accjuifla,ft) fi 
mantiene,^) fi ricupera con l'operationi uirtuofi, g) fecon- 
do le diritte leggi, come di /òpra fi diffè . Le galleggi mira 
no alk utrtù,ft) a loro fi riferì/cono ,fi elle fin buone : altri- 
menti non farebbero ne uere leggi , ne fecondo la natura , ne 
degne d'effer pofie, o firuate . 

DEL VIVERE SECONDO LE LECCI. 



0 dett o ,che l' honore s'accjuifla , ft) fi 
mantiene, et fi ricupera uiuendo uirtuofamen 
te , ft) fecondo le leggi , non facendo in quefto 
luogo differenza dal uiuer e, fecondo le leggi, et 
fecondo la uirtu . Et benché moke leggi fi poffano ritrouare, 
che nonfiano buone , ne honefie , ne giufte , io in quefto luo- 
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go non intendo di t alt leggi, ma di quelle filamente, che fino 
fondate fipra la uirtà'Jequali ejfendo gwfì e> faranno pur fi 
condo lagiuflitia, che e uirtà . Et per ciò fi andò queflo fon- 
damento, che tutte le leggifianogiujìe, (g) fecondo la uirtà, 
baflerà dire, che iluiuere fecondo la mr tu , acquifii , ft) 
mantegna,ft) ricuperi th onore . <JWd per più ageuole tnteU 
hgenzg ho aggiunto 10 tluiucre fecondo le leggi : le quali mol- 
to pm apertamente dtchiarono la maniera della una, conte- 
nendo in fi non /diamente quello, che fi dee fare , ma anche 
quello , che non fi dee fare. Le leggi adunque fino di due ma 
mere : alcune appartengono all' ammaefir amento delthuo- 
mo filmandolo nelle uirtù, ft) coflumi conuenienti:gJ q Ue- 
fa parte chiamò Platone-difiiplina: alcune altre apparten- 
gono al rimanente della uita dell' huomo bene alleuato, sfor- 
zandolo a ben uiuere con pene , quando mane affé >{t) amen- 
due le maniere fino neceffarie da effer off ruote . Fero è , 
chelaparte,che punifie,fu ntrouata per la maluagttà degli 
huominiiet quefla alcune uolte più propriamente fi chiama 
legge, ne ci farebbe dileimefìtcrifègli h uomini fuffero buo- 
m,che all'huomo giufio non fa bifigno di legge. Et di qui e , 
che Platone ne* libri della T{epublica non parlo de* Chiudici, 
ne delle lor leggt,intendendo egli di fare una Città fina , ft) 
finz& difior dia ilaquale più tofto pofiamo defider are, come 
dif?egli,che ritrouare : ft) zAriflotck nel quarto libro della 
Polittca,riprende a torto effb Platone di queflo fio hauer ta 
cmti i Giudici , nel raccontare le parti neceffarie a confi itui- 
re la città-, percioche, come ho detto , come le fieffe paro - 



24 LIBRO 

le di alatone mofirano , egli par lana delia Citta fina, 
ft) d'huomini ottimi compofta , che non hanno bifigno di 
(giudici , non haucndo litigio alcuno . Et nel quarto libro 
della Hcpubltca , ejjò Alatone pur duce , che non uuole firi- 
uere legge alcuna delle compagnie , ft) negocij de' Cittadi- 
ni , ne di fimih co fi ; per cloche, efii mcdefimi huomini chta- 
r i> ft) uirtuofi troueranno tutte le leggi ,fi Iddio liconjer- 
uerà nelle leggi uere , ft) principali dell'unione . §}uefia è 
adunque la cagione, che ^Platone tacque iCjiudici nel ] fe- 
condo libro della l{epubltca , de* quali egli pur pofiia ragio- 
no , quando nel mede fimo luogo dijje le parti necejfarie alla 
non fina Città, ne di tanta per fettione . Et ne' libri poi del- 
le leggi molto più diffufamente tratto la parte de' Giudici , 
ft) delle pene ,/criuendo detti libri per confi nutre una Qttà 
men perfetta ff) pofibile a metter fi in ufi : ma ritornando 
al propofito , dico , che l'offeruatione delle leggi deue ejfire 
uniuerjàle cofi di quelle , che fino per ammaefirare la uita , 
come di tutte l'altre della Città , L quali , chi non offirua , 
manca al fio debito , ft) e degno d'infamia ft) dipena.anzi 
quefi'ojjèruanza delle leggi è di tanta forza,che Ihuomo dee 
più tofìo eleggere la morte, che molarle : ft) di ciò ragiono a 
lungo Platone nel fio Catone , quando in per fina di Socra- 
te prepofi l'offèruanza delle leggi alla riuerenzg del padre: il- 
qual Socrate, huomo giufiifiimo ft) per l'oracolo d 'Ap olirne 
fipicntif imo giudicato, potendo fuggire di prigione, ft) (chi- 
far la morte , più toilo uolle morire , che molare le leggi, ft) 
offèndere il magi/irato. 

Degli uffici. 
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Bracciano adunque U leggi uniuer- 
falmente tutto quello ,che debbono offiruar gli 
huommifinza far dtflintione alcuna fra loro: 
perche tutti y ft) Trmapi,^ fùdditi y ft) no- 
bili , ft) plebei , ft) padroni , ft) fruì , ft) ma/chi , ft) femi 
ne , ft) cittadini,*^) contadini fino obligati egualmente alla 
offiruatwne delle leggi , ft) dille uirtu . Et m quefto finti- 
mento di/fi Platone nel Adenone y che era una medefima tur 
tu del Signore , ft) dclferuo , ft) della donna,ft) de y fanaul 
li, cercando egli nel detto libro una generale diffìnitione della 
uirtu ; la quale è una in tutti coloro , che ne partecipano , 5/ 
come tutte lcfigure(come nel detto libro dice Tintone)/} con 
tengono fitto il nome d'una prima , ft) generale figura . Et 
quefia opinione Platonica e pur a torto da zAriftotele ripre 
fa nel primo , ft) nel terzo libro della neolitica . Terctoche 
è da Jàpere , che hauendo Socrate domandato a ^lenone , 
che co/a fojfe la uirtu . ft) hauendo Menone rifpofio per pa 
ter e di Gorgia , che la uirtà dell' h uomo era ilgouernare la 
Hepublica: ft) della donna la cura della c afa ,ft) medt '/Ima- 
mente la uirtu del (imo , del fanciullo , ft) dell' huomo libero 
altre , ft) diuerfi dalle dette y fu ripre fi da Socrate con que- 
jlo argomento y che tutti i detti uffici hanno btfogno di tcmpe 
rama , ft) di giufiitia , ft) di prudenza , ft) generalmente 
di uirtu : la onde ne (èguitaua , che ne 1 gradi, ft) negli uffici 
diuerfi foffè la medefima uirtu • benché forfè m alcuni paia 
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madore > in alcuni minori . Dice ^4riflotele , che miglio- 
re fu l'opinione di Gorgia , che quella di Socrate: peraoche il 
Signore , ft) dftruo hanno diffir enti s fimi uffici , quel di co- 
mandare, ft) quefio di ubbidire : co fi ì'huomo dee haucrela 
fortezza , ft) l'altre principali uirtù , ft) l* donna le uirtù , 
che fiano mimflre di quelle dell' huomo. La qualcofi il "Toe 
ta dimoflro , che diffe , ti fdentio ejfir d'ornamento alla don 
ria , ma non all' h uomo forte . lferui anchora non hanno k 
fogno yjenon di debile uirtù , ft) tanta , che neper tntempe - 
ranz& , ne per timore non la/cino il debito ufficio . Adunque 
dice Ariftotele, la tur tu loro non e la mede/ima . Ma quefl a 
ragione nonproua altro, fi non, che gli uffici dell' huomo, 
della donna , del Signor e, $ del feruo fino differenti : ne ua- 
le contra Platone , tlquale nel Menone cercaua una genera- 
le diffimtione della tur tu : la quale , come ho detto , è una m 
tutti gli h uomini, ft) ^ donne, i Signori, ifirui, i uecchi , ft) 
giouani , ff) m tutte le uarietà d'uffici Jtmpre ui ì la uirtù 3 
che e una : come Tlatone diffe ncll'Eptnomide , nel qual li- 
bro egli dirizza tutte le uirtù aduna uirtù,ft) quefi'una uir 
tu all'un bene, della quale una uirtù ha la donna bifogno nel 
fio tacere , ft) l'huomo forte nel fio parlare , ft) ogni altro 
in ogni altro ufficio . Tuo adunque (lare l'una, ft) genera 
le uirtù con la uarietà de gli uff ci : ft) alatone l'una , ft) 
l'altra cefi inferno . Tercioche nella Kfpubltca ,ftj ne" li- 
bri delle leggi , egli mette gli uffa diflint amente , ft) in quel 
la maniera , che poi Ariftotele li pofi,hauendoli da lui impa 
rati . ^Ma lafciando da canto fare queflo ragionamento , 
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nel quale feamo entrati per loccafione del parlare della uir- 
tà, Meniamo al propofito principale . gabbiamo detto, che 
neltofferuanza delle leggi , ft) neluiucre fecondo la uirtu,con 
fife il merito dell'honore: ft) quefìo tanto e nero ingenerale, 
ft) commimemente : ma e neceffario difeendere al particola- 
re, ft) dalle leggiuenire agh uffici, iquali hanno in fi un par 
ttcolare gtufto , fg) decoro conueniente alla tuta ft) alla prò - 
festone di ciafiuno . Che benché fia nero, che fi merita l'hono 
re uiuendo fecondo le leggi, ft) fecondo la uirtù ; e uero mede 
[imamente, ft) più chiaro, ft) particolare , che fi merita l'ho 
nore facendo ciafeuno quello , che figli appartiene ,ft) che è 
l'ufficio (no : cioè uiuendo fecondo il particolare giufìo, ft) de 
coro ; come la donna uiuendo fecondo la profefeione di donna 
uirtuofamente,:l Dottore, il Soldato, ft) ctaj r c un'altro, fu on- 
do il lor ufficio particolare . Se adunque uogliamo fapere,fe- 
un'huomo merita honore , dobbiamo anchoraprinapalmen 
te feapere l'ufficio feto , q) uedere,$'egli in quello è mancato, o 
non, ri ferendo l'operattoni agli uffici, et t honore all'operano 
ni . K Not adunque doutndo ragionare dell'imputa dei-Duel- 
lo , il quale e filmato da alcuni m fi r omento di meritare l'ho „ 
nore,ft) e appropriato all'ufficio de* Soldati, ft) de' (auallie* 
ri,dobbiamo in prima uedere,quale è quefl' ufficio degli huo 
mini militari,^) con quali operazioni detto ufficio fa adem- 
piuto ft) meriti honoreiilquale fefuffe fiato bene intefi dagli 
Scrittori del Duello, forfè non hauer ebbero introdotte almon 
do tante opcratwni uituperofeper honorate. 



Bui 




2 8 LIBRO 

T>ELUzA%JE <sZM.lL IT ARE , ET 

DI GLI VFFICI DE* SOLDATI. 

F ngo farebbe , fi io mi mette fii a trattare 
pienamente di tutte le cofe , che a" Soldati, ft) 
altane militare s'appartengono : ft) p* r Cl ° ™ 
ftrignendo il ragionamento, diro folamentc di 
quelle parti, nelle quali gli Scrittori del Duello Jògùono erra- 
re , lafiiando l altre , come non proprie al noftro propojito . 
ft) m prima dobbiamo Japere , che thonore de 1 Soldati confi 
fte nell'opera uir tuo/amente ingenerale ficondo tutte le uir- 
tà , ft) in particolare ficondo quelle, che fino più loro proprie: 
fi a le quali la fortezza è l& principale, ft) finza la quale tar 
te della militia efircitare non fi potrebbe. JMaquefi a for- 
tezza fi può adoperare in due modi-, tuno è di fendendo filai 
tro offèndendo : ft) amendue fi deono fare giù fi amente , ft) 
nel modo, che conuiene . Che fi come la guerra in fi è mala, 
ma adoperata per la pace , e buona, dir izzandofi, come Art 
fiotele dice nella Tolitica,i negocij all'otio, ft) la guerra alla 
pace : cofi la difefa ft) t offe/a , che fino parti della guerra , 
debbono amendue efifer fatte a luogo , ft) & tempo , ft) come 
conuiene . 8 adunque laguerragiufia per due cagioni: luna 
per confiringere gli huomim nati per ubbidire allobbedieza , 
t altra per difender fi da" nemici,ct i nati ad ubbidire s'tnten 
dono non folamente i popoli barbari, ft) che mancano jhpru 
denzg , ft) del dir itto ufi del comandare ; ma anchora tutti 
coloro , che ricufano di ubbidire a* ^Magifirati della Città : 
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che e co/a giufia ft) utik al mondo , ft) alla Citta , che ta% 
genti fi sforzino alla debita obedienza . E anchora giufia la 
di f e fa da nemici, ft) da tutti gli offenditori, ft) molto più 
quando cercano dojfendcre la patria , che quando cercano 
d'offendere un particolare . / Soldati adunque, che efircitc* 
ranno la militia a quefli fini già detti, l' e fir citar anno bene: 
ff) chi altrimenti farà , non farà Soldato degno d' honore : 
che lagiufìa militia fagiufto il Soldato;^ l* ingiufta ingiù 
fio, (tj per configuente dishonorato , ft) degno d'infamia . 
Et qui fi dee aduertire , che noi ragioniamo di quei Soldati, 
chefeguono la uirtù , ft) che pojfono meritare honore nera- 
mente : la qualcofa,come detto h abbiamo , non fi può fare y 
finon con la fortezza uera , con la giufiitia , ft) con l'altre 
uirtù. E ben uero, che pojfono effir buoni Soldati in prò dal 
tri gli audaci, ft) che per la pcritia militare , ft)pcrejfir 
poco ornati di uirtù , dijprezz&no la uita , ft) la /pongono a 
gran pericolo ; ft) che non per l'honefià , ma per poco prezzo 
danno la uita . 6t quefto mede/imo confermò z^rtfioteU 
nel terzo libro dell' Ethtca . ^Ma quel luogo s'intende , che 
i Soldati tali fino ottimi non per fi , ma per beneficio altrui ; 
come di coloro, che gli fhpendtano , ft) che nonturano ne uir 
tu , ne honore d'efii Soldati , ma il proprio loro , ft) il confi- 
guire della uittoria ; che non operando detti Soldati uirtuofà 
mente, ft) mancando del uero fine di tutte le uirtù, che è l'ho 
nefià , come faranno efii forti , o come degni d' honore ? Stia 
adunque ferma , ft) [labile quesla conclufione , che niuno 
Soldato non può meritare honore , finon con l'operare fecon- 
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do il proprio ufficio uirtuofàmente.ft) perciò efitanchor a deo 
no hauerper fine thonefìà , ft) elegger t quelle guerre, che fi 
no lecite nelmodo detto , ft) non altrimenti . TJeono ancho 
raejfir fìmili a cani , come diffe Platone nel primo libro del- 
la Jtepublica : cioè piaceuoli a domefliet , che fino amici, ff) 
feroci , ft) offri contra nemici , nella qualcofa hanno bifi- 
gno diragencroja , ft) d'animofità : laquale, come pur Pia 
tone diffè , è inuitta ft) ineffugnabik . 2^ fi difirugge que- 
fio parere Platonico con le ragioni , con le anali zdriftotelc 
gli contradice nel fitttmo libro della Colitica : il qualzAri- 
ftotele alt ufato intende le parole di Platone in torto fintimen 
to: (t) doue dice Platone,che deono i Soldati efiere difficili et 
adirati contra nemici, gliafiriue egli , che dicefie , che deono 
efifer faluatichi ft) rufiichi contra coloro , che non conofeo- 
nò: ft) p*r e chiaro a chi Ugge ^Platone, ch'egli non dffic 
contra coloro , che non cono/cono , ne faluaticht ft) r ufi te hi ; 
ma contra nemici, ft) difficili , ft) adirati : anzi difie aper^ 
tamente , che doueuano faper ben conofeere gli amici da ne- 
mici per non errare . Ma quefie co/e fino da me dichiara- 
te in altro luogo più commodo < ne più oltre bifigna narrarle 
qui. Deono adunque i Soldati adoperare tira: ma que- 
fi'ira dee ejjlr congiunta con piaceuolezza: ft) d luogo d'ado 
per are luna , ft) t altra infigno pur 'Platone nel quinto li- 
bro delle leggi: doue dice , che quelle ingiurie , che con diffi- 
data , o in ni un modo non poffino fanarfi, non fi fchifano , 
fe non con ammofità , ft) tra genero/a > combattendo ,uen- 
dicandnfi, ft) uincendo fenza perdonare : ma all' ingiurie fa- 
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nubili fi dee haùer pietà, ff) raffrenar l'ira . Doue fi dee ad- 
ucrtire , che alcune ingiurie fino curabili , alcune incurabili : 
ft) l'incurabili fino quelle ; che non danno tempo ne luogo 
alla lor correzione : come fi l'uno affale l'altro 3 {t) cerca 
d'ucciderlo . Et in queflo cafi, poi che l'ingiuria non può cor- 
regger fine per legge , ne per magi/irato , è neceffario adirar- 
fiy fi) difender fi ftnza perdonare . L'ingiurie curabili fino 
quel/e , che patifcono correzione ,{f)che fi poffono ammen- 
dare finza ira , come le parole da altri dette in duhonor no- 
fìra , ft) °g n * a l £ra ingiuria fattaci in tal tempo , che non et 
fu neceffario far lagiujla ff) concejfa difefa : ne ci conuiem 
rioffendere l'offenditore 3 finon uoghamo effer ingiufiu 

VE 9 MAGISTRATI DELLA MILITIA. 



E R q utfìe , ff) per tutte l'altre fimiìi ingiu- 
rie furono fatti i Magijlrati della militia , i 
quali in tutte le ben ordinate guerre • hanno 
(3] ad ordinare tutte l'anioni a Soldati \et a giu- 
dicare le lor differenza . Perciò diffe Alatone nel duodecimo 
libro delle leggi , che t Soldati cofi nella guerr adorne nella pa 
ce no faceffero mai fiparat amente oda fi fi efii alcuna co/a , 
ma che fimpre riguardaffero il Principe ff) maefìro loro:^) 
in tutte le cofe figuiffèro quella uita y che effi Principe loro ordì 
naffe facendo fimpre il loro uiuere commune con gli altruchc 
di ciò non e cofit ne migliore , ne più nobile, ne più artificio/* 
ad ottenere la /alute^Xa uittorta nelle battaglerei qual 
luogo fi dee aduertire , che Tlatone fittopofii Soldati alht 
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magi/Irato non filamenti nella guerra , ma nella pace : ft) 
perciò non e tempo alcuno, nel quale efii Soldati pojjano fare 
la ulta loro fiparata,et fuori delgiudtcto et gommo del Qtpi 
tanoianzijedipriuata autorità tent afferò difarpace,oguer 
r a, debbono effir condannati alla morte dagh lmper adori et 
Capitani della militia : come dice alatone nel mede fimo li- 
bro in un'altro luogo .Et fi fra loro ueniffiro a tal conte fa, 
checercajfiro damazzarfi infume, meriterebbero d y effir pu 
niti aframente , come fiditwft, non ejfindo la fidinone in al 
tro differente dalla guerra, fi non che queftafifà con gli [ira 
ni , ft) quella fra coloro , che fino dome/liei , ft) obligati ad 
ejfir amici wfìeme.Et ciò ne tnfigno Platone nel quinto libro 
della 'Rcpubìxca : nelqual luogo diffi , che era da guardar fi 
da detta [editione , fi) che fi accadeua fra dome firn, ft) ami 
ci difior dia alcuna ,fi doueua ciafiuno diportare con più fin 
tenza , ft) con animo temperato,non cercando ne la, firuitù, 
ne la morte di chi non e proprio nemico . Hanno adunque i 
Soldati a ricorrere alloro magi/Irato nelle differenze, fg} con 
trouerfie , che fra loro occorrono , ft)gh deono preflare firn- 
ma obidienza , ft) cercare di uiuere fecondo le fite leggi , ft) 
comandamenti, da quali par tendofi meriteranno infamia 
ft) cafiigo : ft) tanto più rigidamente, quanto la difubbidten 
za nelle cofi delle guerre fuol apportare maggior danno . qA 
che hauendo riguardo T. Manlio Torquato papuano de' ftp 
mani contra Latini, fece tagliare la tefta al proprio fgltuo 
lo, per hauere finza licenza fùa combattuto con MetioCfemt 
ma ', ff) uintolo m battaglia da filo a filo, ft) in tutte l'altre 

militie 

\ 
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militie narrate nell'hifiorte antiche fi ucde , quanta rtueren- 
za fu fempre hauuta a Capitani, ft) Imper adori, quan- 
to i boni Soldati fi aftenejfero fempre dall' operar e co/a al* 
cuna fuori del lor comandamento . 

DELLA FORTEZZA. , 

0 detto, che una delle Principale uìrtu 
de" Soldati e la fortezza ; che quefìa uirtà 
dee ejfer adoperata in gutfa,ft) con tali condì- 

tioni , che fa uer amente utrtà , ff) molti fono 

flati , ft) fi™ tuttauia riputati forti, iqualmon hanno pun 
to di fortezza , ma o per l'audacia loro , ò per non mofìrare 
mun timor enfino da poco giudtcwft [limati forti, ff) talhora 
honorati, doue meriterebbero forfè biafimo . % fogna adun- 
que aduertire, che la uirtù della fortezza e intomo a due af 
fetti nojìri > che fino la fidanza , ft) il timore ; tquali affetti 
per la fortezza fi riducono a conuenicnte mediocrità, talché 
fi ha timore ff) fidanza delle co fi , che conuiene , quanto ff) 
quando,^) nelmodo,che conuiene , ff) a quelfine , che con- 
uiene : ft) chi in alcuna di quefie cofi mancajfe , non fi po- 
trebbe giuft amente addimandar forte . Veffir adunque in 
trepido, // non temere co fa alcuna , e tutto ipercioche fino 
alcune cofi, che fi debbono temere dal! 'huomo forte , come 
l'infamia , fp) le cofi, che auanzano le noftre forze : come 
U fortuna del mare , i fulmini , ff) altre filmili , che noi per 
noflra uìrtu non pofitamo uincere . Et pereto Homer o chia> 




mo colui forte > ilqualt apertamente sa efier ardito ,{t) te- 
merei Alatone nel Protagora dice, che la fortezza è una 
fetenza delle cofi , che fi deona temere o non temere : ft) ton - 
tradice a Protagora > cheteneua , che la uirtu , ft) s'pc ciaL 
mente la fortezza ,non fi potefife tnfignare£t diceua,che mol 
ti h uomini erano forti* fimi , iquali nondimeno erano profa- 
nisfimi,ingiufiisfimi , intemperattsfimi , fg) infipicntisfimi 
\lAcui contradice Socrate ; ft) dice , che i timidi ft) t fero- 
ci bruttamente temono, et hanno ardimento per la loro tgno* 
•ranzjt ; ft)i forti honefi x amente temono, hanno ardimen 
to per la loro fiienz& . Per lagnai cofik fi conclude , che ad 
efier forte e necefiario fapere , quali co fi fono da temere , 
quali da confidare , fg} quanto medefim amente , ft) quan- 
do , come ; a qual fine : altrimenti non poma hauerfi 
quefia uirtu di fortezza , la quale e una fiicnza,ft) pruden- 
za di quelle cofi, chef denno temere , o nelle quali fi dee ha 
uere confidenza . Et chtamafi feienza , ft) prudenza da So- 
crate ; non perche fia fetenza propriamente ; ma, perche que 
fi a ft) tutte l altre uirtà morali prefitppongono la diritta ra- 
gione , fg) la conoficenza di quelle cirwifìanze , che fanno la 
uirtà . *Ne fu quefia interpretatione nafiofla ad <^ArtfloU 
le : benché nel fiflo libro dcltSthica riprenda m parte la ma 
mera del parlare da Socrate adoperata: et dica,che è meglio 
dire , che le uirtu fino confiienza prudenza , che le uirtà 
efier fi ienze prudenzgiil qual parlare benché non difìrug 
ga iluero fintimento di Socrate ; nondimeno e pm chiaro ff) 
più proprio, per effirla feienza et prudenza in fi uarie et dtffe 
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tenti da tutte , ft) da ciafiuna turtu morale , come in molti 
luoghi moflr a effo mede fimo Arifiotele, Philofìpho in uero , 
che nel trattare la HPhilofiphta con ordine, ft) con noci pro- 
prie, uinfi tutti gli altri : anchora , che in alcun luogo adope- 
rale anch'egli il nome di Prudenza , di uirtu impropria 
mente , come ho dichiarato altroue . Tanto ho uoluto diri 
per render ragione, per che Platone addimanài le morali mr 
tu fetenza , ft) prudenze , ft) particolarmente la fortezza , 
della (filale hora ragioniamo , ft) che habbiamo detto ejfer 
feienza delle enfi, che fi debbono temere , ft) nelle quali fi det 
confidare . Da che appare , che anche Ihuomo forte teme 
nella maniera , che fi conuiene, ft) come comandano le leggi, 
ft) non folamcnte Platone , ma Ariftotele anchora pofe per 
co fa necejjària all'huomo fitte il timore ipercioche oltrà,che 
fempre dice , che la fortezza è uirtù intorno al timore, ft) al 
la fidanza,dtce anchora,che e uitio il non temere muna cofa 
ft) nel fecondo libro delt£thica dice , che l'huomo , che è in- 
trepido, ft) che foprabonda neltecceffo del non temere , e po- 
fto nel uitio. èt quiuidtce , che il detto uitw manca di nome, 
benché poi nel terzo libro dice, che coftui ft potrebbe addiman 
dare o Jiolto,oflupido, non temendo ne itremuoti,ne le for- 
tune del mare : come fi dtceua da alcuni , che non temcuanó 
oli antichi Galli. Dice anchora Ariftotele nel me de fimo 
luogo , che colui , che teme , ft) fi confida di tfuelJe co fi, che 
conuiene , ft) perche cantone, ft) come conuiene, e forte, rPer 
lacjual cofa il timore non è affetto per fi reo, anzjèuirtuofi, 
fi con diritta ragione fi teme ; fg) coloro , che non temono dt 
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niuna co fa ,fono uitiofi: benché bolidi , ft) ne* paffuti tem- 
ptanchora molti huomim intrepidi fi filmino ft) fiano flati 
filmati forti . Et erra ciafiuno , che affolut amente fi crede, 
che fia cofà uitupereuole il temere nelle battaglie , ft) d faggi 
re da' nemici : che tal fuga , ft) tal timor e , quando fino per 
l'honcfià , ft) per cagione neceffaria,non folamente non fino 
biafimeuoli , ma degni di molto honore . Et i buoni Impera- 
dorift) Capitani de' tempi antichi , richiedendolo la necefii- 
tà,fi fino ritirati, (Sfuggiti, ingegnandofì di faluare fi 
flefi,etgli efirciti, quando n'è fiato ilbifigno. Di ciò fu già 
chi riprefe Antigono di ^Macedonia , dicendo, che fuggiua 
da fuoi nemici <lA che egli ripofi , che non fuggiua da ' nemi- 
ci , ma che feguiua i utilità , ch'egli haueua dopo le fpalle . 
Cofi fempre, che l'huomo col timore et con la fugafigua l'ho 
ne fi à, non può effere biafimeuole, ne fi può dire , che tali cofi 
fiano in pregiudicio della fortezza . E' adunque la forteti 
di due maniere , fecondo idue affìtti a lei fittopofli : luna è 
mediocrità intorno al timore: l'altra è mediocrità intorno al 
la fidanza . Et la prima ha due uttij principali, ft) oppofli 
a lato , il non temere di cofà ale una, ft) il temer troppo : l'al- 
tra medefimamente e in mezpadue altri uniche fino il 
- non confidare di co fa alcuna , il troppo confidare . 6 1 chia- 
mafi il troppo temere , ft) il poco confidare codardia, il trop- 
po confidare audacia, il poco temere intrepidità,o ftupidità. 
et perciò molto fi denno guardar gli huomini da quefli ecce fi- 
fi ft) difetti , che fanno a lato alle mrtà , ff) debbono ricor- 
rere alla diritta ragione, ff) alle leggi, q) difiiplma uera del 
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-le mrtu,ft)non mai da quella partir/i. ilcbe confermi 
Platone mi Ciuile , ft) nel Lachete idoue dice , che lauda 
da dee efiere me/colata colla manfiuetudme, et che cjja auda 
eia è imprudente , uituperofi , ft) danno/a : ft) uuole anche 
che la fortezza habbia cogtunta la uera cognitione delle cofe % 
che fi deono temere, ft) di quelle anchora, nelle quali fi dee ha 
aere ardtmeto. Ha d mede fimo parere nel quarto libro della 
Kepublica , doue parlando della fortezza dice, ch'ella è una 
confiruattone della opinione hauuta dalla legge , ft) buona 
difctplma delle co/e terribili,^) de 1 lor contrari , lacuale de, 
ue efifer filabile negli animi ,quafi una tintura, che per lo fi- 
fone de' piaceri , de' dolori , de' timori , ò delle cupidità nòn 
fipofia leuar uia ; ft) la opinione di tali co/e diuerfi dalla leg 
ge , ft) àalla difctplma , è firuile ft) firma , ft) ogni altra co 
fi , che fortezza • llqual luogo mofira pur ti mede fimo, che 
foco dianzi dicemmo , che la fortezza fi dee adoperare ficon 
do le Uggì , ft) uera dtfiiplma : ft) perciò , chi non farà for- 
te nel modo, ft) *t fin* > c ^ e comandano le leggi, non farà ue. 
r amente font. Sideue anchora aduertire , cheTlatone 
amplio la fortezza non /diamente alla fifferenza de y dolori , 
ft) delle co/e terribili, ma anchor al fipportare con uinlità 
i piaceri , ft) le dolcezza ,finza lafciarfi umeer da quelle, ft) 
fìnza diuenire molle , ft) effeminato . TSjelle quai parole Pia 
tone fieguendo l'ufi fio , ft) la licenzi, ch'eghfi prefi di dare 
a' nomi largo , ft) ampio ftgnificato,comprefi fitto la forteti 
za la temperanza, fi come aduertì zArifiotek nel terzo li- 
bro deltEthica . è t tuttauia quefia parte di fortezza > o di 



3* LIBRO 

temperanza, > che dir uo teliamo, debbono hauer i Soldati,efi 
findofi molte uoke conosciuto , che le delitie , ft) dilicatezzs 
hanno hauuto più di forza m diflruggere gli efèrciti, che non 
hebbero i nemici armati :fi come le/empio di harmtbale ce 
ne può far fede quando hauedo egli hauute tre uittorie dim 
portanza contra i %omani,ft) potendo mun tratto far fi Si- 
gnor e di T\oma ,fi n'andò con l'efercito a Capita , ft) quiui 
per le molte dehcie fu a tale ridutto , che po/cia fémpre andò 
perdendo , f^) ne riportò alfine la ruma della fua patria, ft) 
di fi mede fimo . Taccio qui Dario 2fc de' 7'erfì, Antioco 
7{e di Soria,<£Marco Antonio ,ff) molti altri antichi, ft) mo 
derni ; che per mancare di quefìa parte di fortezza , che fa 
re/i/lenza a' piacerifiurono uinti da loro nemtciie perai) nel 
primo libro delle leggi Telatone dij]e,che il fopportare i dolo- 
ri folamente , ft) la/ciarfi uincere da' piaceri , rendeua la 
fortezza zoppa : ft) usò quefìo parlare , percioche in tutte le 
virtù e un certo uigore ft) una forza, che uinceicontrarr.iU 
qual uigorc , q) forza adoperato poi in uarij modi y genera 
diuerfè uirtu: fi come nelle cofe terribili la fortezza , nelle co- 
fi da dxflribuvre Ugiu/ìitia , nelle co/e da fendere la libera- 
lità . Et fu quefta opinione, che chiamo tutte le utrtu uigo- 
re , ft) utttoria , ft) robu/lezga , di Cleante iliuflre ^Philo- 
fopho ne' commentari naturali,/! come l'altra , che chiamò 
tutte le utrtu prudenza , fu di Zenone ^Trencipe degli Stoi- 
ci , ft) nella mede/ima maniera s' interpretala , che la fior. . 
tc-jdi era una prudènza nelle cofe da fopportare , lagtuflt . 
tia una prudenza delle co/e da difìribuire . Et co fi nel mo- 
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do loro l'altre mr tu 3 che in quanto prudenze y fino una fìef 
fa , fg) fila uirtù ; ma in guanto all' operazioni , alte co- 
fi , alle quali fi riferì fono, motte {$) diuerfirfi come anco- 
ra chi confiderà efftr uirtu , nella lor propria fg) fiparat a 
natura , per la parte dell' ammanetta quale fi fanno; co- 
me zAnflotele fece molte uolte 3 ft) alcuna uolta Tlatone , 
le trouerà affatto difìinte dalla Trudenzg . "Benché s'ad- 
dimandino da' detti H^hilofophi prudenze per hauerla fim- 
pre ciafeuna fico congiunta . £t quefta fu la ragione , che 
moffe poi gli altri Stoici a dire , che chihaueua unauirtù, 
khautua tutte .della quale rifirbo il ragionare ne' miei 
Commentari dell'antica Thilofiphia : doue ho a rendere la 
ragione ft) di quefla , f$ di tutte l'altre opinioni de' Thilo- 
fòphi , ft) di quelli specialmente , che zsfrtfloteU fuolripren 
dere . Dafii adunque infino a qui quanto s'è detto della for 
tez&a: laquale, come ricerca molte conditiont ad effer mrtu; 
cefi anche m molte maniere pm effer apparente ft) fal/%,del 
le quali quell'uria èia più commune . Che •^Ariflotele rac- 
conta nel terzo libro dell' Sthica 9 quando per configuire ho- 
nore , o fi hi far e infamia , l'huomo opera cofi forti . Che 
ben che queflo modo di fortezza fia àmie , cioè com- 
mune a' Cittadini ff) più in ufi di tutti gli altri; 
nondimeno egli non può effer uirtuofi y non 
hauendo per fine Phoneflà , la qua- 
le,comegia dicemmo y è il fi- 
lo ft) uero fé) proprio 
fine delle utrtu . 
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DELLE INGIVRIE. 



| E G v I T a N O le ingiurie , per le quali pati- 
re o uendicare fògliono adoperare la fortez&a, 
ft) delia cui natura e flato uanamente ragie* 
nato da gli Scrittori del Duello , ft) da altri 
de* nofìri tempi . Ma noi feguendo i ueri principij della Phi- 
hfophia ciuile , tanto ne ragioneremo , che bafli a confutare 
i lor fondamenti. Il far ingiuria, come (^rifloteU dice, e un 
offendere altrui Jpontancamente contra le leggi . Si dice fpon 
taneamente, che il fare in quefìa maniera h neceffario ne* u\ 
tij, nelle uirtu. Si dice contra le leggi , che potrebbero mol- 
ti riputar/i ad ingiuria It cofe ben fatte : come un'infermo , 
alquale fidinegajfe un cibo, che douejji cjjèrgli di nocumento: 
ft) tuttauta quefìa non farebbe mgiuria,non ci effendo. opera 
tione ,fenon fecondo le leggi del dare i cibi . "Da quefìa di 
fai f ione appare mani fefl amente , che il fare ingiuria e co/i 
contra le leggi , (g) contra la uirtu . ff) f^ r configgente , che 
nel fare ingiuria non folamente non fi può meritare honore % 
ma fi menta infamia et uituperio: ff) perciò coloro, che fan- 
no tngiuria,meritano cafiigo, operando maluagiamentc, 
tanto più , o meno fi debbono cafìigare , quanto più , o me- 
no efìi offendono : che quale è l'offefà , tale ì l'ingiuria . 
Coloro adunque , che offendono , fanno quefìo in due ma- 
mere : tuna è operando qualche cofa , l'altra non operan- 
do . "Tacila primaleuano qualche bene , che noi habbiamo: 
nella feconda ci dinegano qualche bene , che non habbiamo , 
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ft) i beni nojlri , a fino in noi , o fuori di noi . Se in noi , o fi- 
no del corpo o dell'animo . Ibcni dell'animo non ciponno i f 
fer dati, ne levati, ejfendo nojlri propri ,finon che nell'età te 
nera ciponno ejfir impediti , quando altri maluagiamente 
s'opponejfi alla buona educatione noftra, ft) faceffi,cht non 
acquiflafiimo dottrina, o generalmente , che non fofitmo be- 
ne allenati . Ibem del corpo fimpre et ponno ejfir dati , o le- 
ttati , fi come la janità , f$ gli altri beni a lei ftmé . / beni 
fuori di noi s' attribuì/cono alla fortuna : fi come l'honore , la 
robba , la nobiltà , le amicitie , i fiauori, altri ta'i, fi* 
que fi i l'honore ha qualche connenienza con la uirtu , poiché 
fi le dà per premio . Ci può adunque ejfer fatta offe fa , o ne 1 
beni dell'animo nel modo detto , que fi a e grandifiima , o 
ne* beni del corpo , ff) que fi a ha il fecondo luogo , o ne' beni 
della fortuna : fra quefii hfftfit , che uien fatta neli'ho- 
nore , tunce di gran lunga tutte l'altre , ejfendo thonore y co- 
me dice zArifìotek , il maggiore de' beni e fi cr tu , ft) ejfendo 
com'egli pur dice mila Retorica , maggiore quella ingiuria, 
che pm uien fatta in uituperio d'altrui . E ben turo , che il 
uulgo , ft) la moltitudine pm filmano l'ingiurie ne' danari , 
che nelthonore , come pur osfrifiotelt dice nel uentefimo nono 
libro de' fuoi problemi , ma ciò intcruiene , ft) p.r lo poco giu- 
dicio , fi) pw ejfir i danari co/a pm commune , ff) più in ufi 
che l'honore , iljual è di pochi , ma i danari fino di molti . 
Quefie off fi adunque cipoffono ejfir fatte , co -ne ho detto , ò 
• operando altri contra di noi , o dinegandoci le dette cofi . Che 
tanto off ùde , chi leua la robba , la ulta , ft) l'honore altrui 
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quanto , chi dinega quefìe mede/ime cofi. Sarà adunque 
grandi f ima fra le offefi de" beni eflerni l'offe fa , ff) l'ingiu- 
ria di chi leuerà , o dinegherà l'honore : pereto non s'ho* 
norando chi merita , fi farà incuria . Qucfta co fa confer- 
mo zArijìotelc nella Economica , quando diffe, che ti marno 
non rendendo il debito honore alla moglie, non meno pecca ; 
che fi facciano coloro , che non honoranogli huomint , c'han 
no lor fatto beneficio. S'afiimtglia adunque queflo uitio del 
dinegare l'honore all'ingratitudine, ff) in ogni altra manie- 
ra, che s'ingturij, s'opera maluagiamente. bercio Telato- 
ne nel Gorgia diffe, che il far ingiuria e grahdifiimo fra tut- 
ti i mali y ft) che ì meglio il patirla , che tifarla . Et nella 
Tifìola fettima diffe anc bora, che è men male ti fòpportare 
grandisfime ingiurie , che il farle : ft) di ciò refe la ragione 
x^irtfìotele nel quinto libro dell' Ethica , dicendo, ch\ffendo 
male tifar ingiuria, ft) il patirla , e minor male il pa- 
tirla-, per cioche il farla e congiunto rol uitto, ft) ì cofa uttu- 
pereuok,ma il patirla e finz& uitio, ft) finza ingiufìttia.TS[tl 
qual luogo fi dee aduertire quella parola uttupereuolejaqua 
le importa due co fi : l'una,che tifar ingiuria è cofa degna di 
uttuperto,eJfendo,come è l'ingiuriare congiunto coluitto: l'ai 
tra , che il patir la non e cofa per fi, ne uttupirofa , ne degna 
d'infamia , effendo finza unto , ft)finz&ingtuftitia. Queflo 
mede fimo confermo <zArtflotele nel primo libro della 7{eto- 
rtea , doue cercando le cagioni in commune del far ingiuria, 
diffe , che la maluagità , ff) l* incontinenza erano communi 
i cagioni del fare altrui nocumento, in particolare ciafiuno 
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uitio dell'ingiurie particolari , come l'auaritia intorno alno- 
cere ne danari , l'intemperanza intorno ai piaceri del corpo: 
la timidità intorno all'abbandonare ne' pericoli , l'effer uen 
dicatmo ne' nocumenti , che fi fanno nella ucndetta 3 ft) al- 
tri uitéj , dell'operai ioni lor proprie . Et anche poi pur dice, 
che l'effer ingiuriato e un /apportare a torto la uillania di chi 
offende fpontaneamente falche fe data uillaniae a torto,ft) 
contra ragione appare chiaramente , che l'ingiuriare e de- 
gno d'infamia , nafeendo , comes'e dettola maluagità,ft) 
da incontinenza . r^nchora è ferino nel libro della Retorica 
ad Alcffandro 3 che alcuni fanno d'zAnflotek 3 doue fi tratta 
del modo giudiuale 3 che tifar ingiuria e proprio d'huommi 
maluagi . Et Platone nel terzo libro delle leggi dijji , che la 
ingiuria era figliuola della più fiperba Uf cima accennando, 
che la ingiuria nafceua da maluagità , ft) da incontinenza, 
che e a punto una lafciuia più di tutte L'altre fiperba , ele- 
uandofi 3 come ella fa,fipra l'Imperio della ragione, p/ebber a 
adunque qucfli due lUufìri, ft) fommi Thilofiphi un mede- 
fimo parere 3 che l'ingiuriare nafecffè da maluagità , ft) per 
confeguente fofje degno di cafìtgo , ft) di uituperio, ff) parla 
rono amendue in generale, ft) in particolare del correggere 
ft) punir utuij, ff) l'ingiurie. osJriJìotele nella Politica, 
ouepofe le parti alla Città nmffarie 3 ft) ffectalmente i giudi 
ci 3 ft) magi/irati : iquai giudici dtffe nella Ethtca , che per 
ammenda delle ingiurie douejjtro leuare qualche co fa dall'in 
giuriatore , che ha più 3 ff) aggiugnerla all'ingiuriato , che 
ha meno, accioche Jìuegna alla debita gtufìitia, ft) eguali- 
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tarlatone più ampiamente difìmfi,ft) punì Immune ,pn 
ma in generale, nel nono libro delle leggi ; do ne dice , che la cu 
ra della moiu/ìitia negli vigiunatort e quefla , che fi hanno 
come fife grande , o picciole ingiurie, fiano corretti dalla legge, 
ftj in ogni modo cofircttianon mai più Jpontant amen te in- 
giuriare ,o almeno rarifiime uo!te,/mamti dall' impofit ione 
della pena . ^oipiu in particolare nel danno libro , doue 
fecondo le cofe ingiuriate , parti l'ingiurie le fedi cinque 
maniere, contra Dio; contra le cofe (acre , contra il padre, 
la madre , contra i magiftrati,ff) contra la dignità de' Cit- 
tadini , ft) propo/e i giudici , fg) in/egno a caligarle . ^Ma , 
nel nono libro accommodata hauea la diflint ione alla natu- 
ra dell' ingiuria,^) quim punì quelle ingiurie, che s'addiman 
dano di fatti , come le morti , le piaghe , le battiture , ft) fi- 
ntili offefi . Et nel Gorgia dijfe,che i facitori dell'ingiurie fi 
no miferifimi, ft) che il fare, che gl'ingiuriatorinon incor- 
rano pena per le ingiurie, è per natura grandifiimo , fg) pri- 
mo tra tutti i mali; percioche noi dobbiamo accujaregli ami 
ci, ft) anche noi ftefii a giudici, quando fiamo ingiuriatile^ 
cioche, efii come medici, famno colle pene limale, prima> che 
muecchi , uegna mfanabile . Le ingiurie pot,che s'addi- 
mddano di parole,/! trattano nel libro undecimo delle leggi ; 
doue (ìpmnfcono quei, che con parole ojfthdono altrut,et di- 
con loro uillania ,fg) che è più, quei giudici, che non gli p uni 
/cono , come traditori delle leggi ,feno priuati di tutti i ciudi 
honori . Aia ni un luogo è più chiaro di quello del quinto li- 
bro del/e leggi, doue Tlatonc cefi dice. ^Merita certamente 
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honoris , chi non fa wginria a ninno ; ma chi tiìcta, che altri 
non la faccia ,mer 'ita doppio y ft/) maggior honore ; pcrcioche 
cjuel primo s'ajsimiglia ad un' b uomo /ilo, {$) que/lo fecon- 
do a molti ,annonciando a' principi U ingiurie y che fanno gli 
altri y ma colui y che infume co> ' magi fi rati punifie quanto 
può l ingiurie y laudi fi per grand' huomo y ff) perfetto nella 
Città ; percioche egli aiumzerà di uirtù tutti gli altri . Tanto 
dtce HPlatom . E adunque chiaro, che co/a è ingiuria,^) che 
ella najce da uitio,ff) maluagitk,ft) per confeguente e degna 
d'infamia , ff) di uituperto , ft) deue ejfer cafìigata da giù - 
dici , icfuali deono haucrfommo auertimento , che fipunifca* 
no gli ingiuriatoti * 



DELLA VEl<fpETTA y ET DELLO 



SCHIFARE L'INGIVRIE. 




^,coMEf chiaro da 1 luoghi detti, qua/i 
mfgnato dalla natura medefima y che non fi 
dee far ingiuria ; co/i ha un poco di dtffcultà 
fe quando attrici fa ingiuria , noi dobbiamo 
uendtcarcene y Sfarla all'incontro a luuEt fino molti,che 
/limano, che la uendetta fia giu/lifima, (t) ti render il pari 
nel male ; co/i 9 come è anche uirtu ti render alt incontro be- 
ne a chi ce n'ha fatto . £t perciò di qui traggono un gran fon 
dame nto, che ti Duello è lecito, e/fendo lecita la uendetta, ft) 
il render d cambio in tutte le ingiurie . Ma quanto s'ingan- 
nino coftoro y fi dirà poi nel rifondere y ch" io faro,{t) nelmo 
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y?r*r Z? rag/ow /oro. zAl preferite intendo dire della ucn 
detta , guanto fi dee tenere , ft) porre il fondamento , come 
ho fatto infino a qui di quello , che fa cadere , ff) rumare i 
lor fondamenti. La uendetta , come dice Artflotele nel prt 
mo libro della Retorica, e per ricetto di chi la fa, ff) e diffe- 
renti dalla punitiom , perewebe la punitwne è per ri/petto di 
coliche la patifeefi come quando uno hauendo offèfo mi' al 
tro, uien cafitgato: chi confida- a quel cafeigo, come fatis fat- 
tane di chi fu prima offe/o ,farà uendetta: chi lo confedera , 
come pena, data dal giudice-, farà punitwne . E adunque la 
uendetta una offefa fatta ad alcuno, che habb'ia prima offe 
fo per fàtisfattwne di chi fu offe fi. Et, per che quefea uendet- 
ta fi può fare da due, o da chi fu offe/o , o dal giudice ; cioè o 
dalpriuato huomo , o dal publico magi/Irato : fi dee aduerti 
re , che come già s'è detto , tutte le offefi,ff) l'ingiurie s'han 
no a correggere da' magi/irati . Et zAriflotele , Plato- 
ne , ff) ogni altro buon Phtlofepho , diede quefto filo , {%) 
gtufeo modo di uendicare , ft) di cafligare l'ingiurie . ber- 
ciò la uendetta per fe non è lecita , quando l'offe fi rioffende 
l'offaiditore : perctoche s'ufurpa il luogo del giudice , a cui il 
cafeigare s'appartiene : anzi quando anche altri fi f ufi uen 
dicato , non pereto il giudice fe rimarrebbe di punire l'offendi 
tore , effendo quefeo fio proprio ufficio, come e chiaro da' luo 
ghi detti. O/tra i quali ci fino anche altri luoghi, che prouano 
più apertamente il mede fimo: fa quali uno n'è nel primo li- 
bro della Retorica da noi difipra in altro propofeto ricorda- 
to : doue Artftotele hauendo detto ingenerale, che la malua- 
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gita, ft) l'incontinenza, fino cagioni 3 che l'uno faccia alt al- 
tro ingiuria , fpccificando poi molte particolari maluagità , 
dalle quali nafiono l'ingiurie parttcolari,dtJfi,che leffer uen* 
dicati uo , era cagione della uendetta, ftjptr configuente,che 
la uendetta era ingiuria , ft) nafieua da uitio, maluagi- 
tà . Chi adunque è offe fi , non dee da fi uendicarfine , ma 
dee dinontiar l'offeJa,et lafiiarla punire al giudice: quan • 
do il giudice manchi dell'officio fio, dee l'ingiuriato più lofio 
patire l' ingiuria, c he uendicarfine ingiù fi amente da fi mede 
fimo . Et benché l'ejfir ingiuriato fia male ; nondimeno fi 
deeque fio elegger e, come minor male più tofio, che ingiuria- 
re , ejfiendo , come di (òpra dicemmo il patire, ft) /offerire 
deli* ingiurie finz& uitto , finzct mgiufittia . Perciò ^Ari- 
flotelc pur nel prima libro della Retorica , doue tratta del 
maggiore , ft) minor bene, diffe, che thuomogtufio elegge più 
tofto d'ejfir ingiuriato , che di far ingiuria . Et nelmedefi 
mo libro, doue tratta dell'equità, diffe, che e equità ti appor- 
tare l'ingiuria con pattenza , ff) più tofio uoler dtjputare col 
le ragioni, che co' fatti . T\(elqual luogo il dtjputare co' fat- 
ti fi dee intendere in quel modo , che le leggi permettono : co- 
me in una publica guerra , 0 in una priuata difefia . Che in 
queftt cafi /blamente è lecito dtjputare co' fatti ; ilqual lutto 
ftjgiufto fi corregge dalla Equità,che più tofio elegge il con- 
trafio delle ragioni, che quel de lì 1 armi. *M/ me defimo libro , 
doue tratta della laude, dice anchora zArtfiotek, che fi lau- 
dano alcuni , iquali fipportano qualche dishonore . 0 dolore 
per cagione della honefid,fg) fi biafimano, quando ciò facef 
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fero per altro rifpetto . TDa che appare , che il fopportare del 
t ingiurie , ft) non fé n * uendicare , merita laude, ft) non bia 
fimo , pu? -che fi faccia per l'honefìà , ftf) p er mn offendere le 
leggi : che cjue/la mira deue effere ferma fimpre , ff) fiatile 
mithuotno buono, et che uuolmtritare honore,dico ilnon of- 
fendere le legai , anzi , come di /òpra dicemmo , per parere di 
alatone fi dee più tofio patire la morte , che molare le leggi, 
laqual cofa confermo Socrate coll'efempio di fè mede fimo : il- 
quale quantunque fojfe prefò a torto , %t) uolejjc il magi/ira- 
to d'^Athene farlo morire ; nondimeno non uolle mai fuggir- 
f dalla prigione , tutto che Critone cer caffè di perfuadernelo . 
qA cui egli fece quel bcllis fimo r azionamento, che quando fi e 
ùffefo , non fi. dee fare la vendetta , ne in alcuna maniera 
^von fi denno offendere le leggi della Città i 'T^el (forgia an- 
chora , come di fopra fi è detto , ci infegno di fopportare l'in- 
giurie , ft) di accufare al magifirato gli ingiunatori , mo - 
fìrando , che quefìo accufare e un procurare la finità negli 
an imi infermi di coloro , che fanno ingiuria . Et nel quinto 
libro delle leggi difipra allegato ; douc mette tre huommi de- 
gni d'honore : il primo , che non fa ingiuria : il fecondo , che 
acenfa , chi la fa al magi/irato , ft) meta, che ella non fi fac- 
cia : il terzo , che infume col magi/irato la pumfee , quando 
e fatta-, fi comprende affai chiaramente, che fono pofli mgra 
dodi molto honore , ft) di gran per fett ione quelli , che non 
fanno net? detta, ma che o accufana o punì fono le ingiurie col 
magifirato . sZMa ci è un 'altra aut tonta molto chiara, nel 
libro undecimo delle leggi, cof contra a chi prouoca altri con 



PRIMO. 4P 

calunnie , fg) uillanie, come con tra a chi e prouocato,e che fi 
rifènte rendendo il pari . DoueTlatone co fi dice . "Delle 
uillanie pongafi a tutti quefl 'una legge . ^Sliuno dica mila- 
nia ad altri , ma chi ha differenza di qualche co fa con altri % 
impari più tofio , infigm cofi l'aduerfario , come gli huo- 
mini prefinti , in tanto , che in ogni maniera firitegnadal 
uillaneggiare :percioche, quando infume con brutte parole fi 
uillanegtfiano ,fono tenuti, come femmine: ffj ] m prima dal 
le paro le , co/a leggiera,nafiono Jpejfi uolte inimicitie,ft) odij 
grawsftmi : percioche chi fa fcruigio all'ira mgratisfima,^) 
la riempie, come di nudrimento mal fino , quanto prima fu 
ornato per buona infiituttone , tanto pofcia renduto acerbo, 
ff) fatto crudele in quefla parte dell'animo ,fi rende traua- 
gltata la propria uita,riceuendo quefia amara gratta dall'i- 
ra . Uà ciò quafi tutti figliono diuenir tali, che dicono qual- 
che cofia al lor aduerjàno degna di ri fi : nella qual cofia chi 
s'auezzg , ò perde in tutto i buoni cofi ami , o la magnanimi 
tà in gran parteSTer la qual cofà,niuno non ufi quefie ma- 
niere m nejfiun modo ne tempij, ne doue fi fanno ijacrificij, o 
contrari publici , ne nelle piazze , doue fi uende , ne ne 1 giu- 
dicij , ne m alcuna publtca compagnia . St chi pecca in ciò, 
fia liberamente corretto dal magi/Irato prefinte , laqual co- 
fa non facendo egli , come traditore delle leggi, fj} dijprezgg 
tore de' Comandamenti del Legislatore , non mai mteruen- 
ga ad ufficio alcun publico , nel quale fi dimoftri la iurta. 
^Ma fi alcuno in altri luoghi ufirà , ò prouocando, ò rifon- 
dendo male parole , ciafiuno uccchio prefinte lo percuota per 
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difefà delle leggi, ff) comprima coloro , che fino imitati ad 
tra per altrui danno: altrimenti facendo , come s'è dettola 
punito egli . Quefìe par oh dimofirano molto beve , quanto 
fia co/a orauc l'offendere altrui non folamentc con fatti , ma 
con parole , ff) quanto i magi/Irati debbano prouedere con 
diligenza , che gli huomim in colera ne prouoc andò, ne prono 
cati s non dicano altrui uillama,ne faccian dano;t alche l'huo 
mo offe fi, ff) ingiuriato ,non e nece sfittato per fe fle/fi a riof 
fendere o uendicare l'ingiuria , ma dee , come è detto difi- 
pra , denontiarla al magi/Irato . B ben uero , che quefio 
s'intende non fi potendo altrimenti fihifare il male , che per 
fua difefia l'huomo a/fiilito può adoperar l'armi , ff) ogn' al- 
tra co/a . £t,fi come la guerra umuerfale e lecita per difen- 
der/! ; co/i anche l'huomo particolore potrà difender fi. ^Me- 
defimamente ,fi come , quando una r J\epublica ò un c Trmci 
pe può fihifare un malefinza combattere , non e lecito ado- 
perar l'armi , o la guerra publica : co/i fi dee anche intende- 
re, che l'huomo priuato potendo di fender/i finz& l'armi ,fim 
pre lo faccia : talché il di fender/i con l'armi, farà /blamente 
lecito , quando non fi poffa altrimenti fi hi far limale :come y 
quando alì'improui/o Phuomo e a/falito da chi fifia ,o uede 
affalire per fina , cui egli e tenuto a difendere . ogni altra 
maniera , che altri cihabbia fatta offe fa , o di parole , ò di 
fatti, non cie/fndo com'è detto, mtio noflro particolare, pofi 
Jiamo quietarci , ft) lafiiarne la cura a chi fi appartiene, ri- 
cordandoci, che chi fa ingiuria ò di fatti, ò di par ole, merita 
infamia . Qofi tolerarono l'ingiurie Catone, Giulio fi/are, 
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Ott amano , ff) Adriano Imper adori ,%)d€ Greci Socra- 
te .Licurgo , Tende \ ft) Anfìide.ft) molti altri antichi: 
tquah fapeuano , che l "ingiurie rendono in fami i facitori ft) 
non i toleratori . Terno , quando tnteruiene , che alcuno 
non renda thonore , che douerebbe , dee thuomo magnanti 
mo poco curar fene.ft) acquetar fi nella confitente h* egli ha 
della dtgmtà fita: come Achille apprtjfo d'homero rijpofi al 
nicchio Fenice . ; v ^^S* 

fenice uecchio degno , io non mi curo 

Di tal%onor ; ma cerco honor da Gioue , 

* , ** i«-t 

llcfual fra quefle nani , ft) padiglioni 
Greci m' honor a ,ft) m" honor era fempr e 
Che /finto , ft) uigor haurà mia una . 
Tronfi debbono adunque curar l y infamie ne i di/pregi di chi 
ci fa ingiuria , quando a torto ci uien fatta y fenon che fi deo 
nootoìerare gli mgturiaton, o riuelarlt a magi/irati: ft) 
nonftdenno uer gonfiargli huomini di farlo offendo cio y comt 
di /òpra dicemmo , lor dtbito 3 fj) cagione di farli anche pm 
degni d'honore, talché il Apportare t ingiuria per le co/e di fi 
pr adette può ejferattodt man/ite tudtne , fe fi /opportacon 
buon animo , q) di magnanimità ,/e fi dt/prezja , come co- 
fa a torto fatta^ft) digiuflitiajefi rtuela almagifìrato: ft) 
ilucndicarfène fempre e uitiofì non nclcafo della diffa, che 
dalle leggi , ft) dalla natura i permejfa . Et , perche ì co fa 
chiara , che muno non dee commettere errore , ne far fiele- 
ravvine alcuna,perche altri Ihabbid fatta-, cofi e da credere, 
che s'altri ha offe/o alcuno ,wn debba la perjona offe fa rtof 
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fendere ,jf non in fui fatto q) in cafi di difefà ,non apparti 
nendo all' ojftfi ne ilgiudicio,ne il fòdhfacimento della gì ufi 
tta m caufa a lui propria: fi tome fimpre t giudici anche ordì 
narij la/ctano di giudicare, doue mteruegna illor utile. -^An- 
zi Alatone li rifiuto nelle leggi quando in qualche caufa fufi 
fero fìmphei tefiimonij,ft) uolle,che ilgiudicio ad altri giudi- 
ci fi commetteffe . 7>ie uale a dire, co fluì merita d'effir per 
coffoyh uillaneggiato per haucr egli per coffo alcuno altro ò uil 
laneggtato , adunque fi dee fare la uendetta : per cioebe, ben- 
ché uno meriti male , non fegue , che ejue/lo male gli poffa o 
gli debba effere fatto da ogni per fina . ma bifigna , che colo- 
ro filamente l'offendano, che n'hanno l'autorità, come i giu- 
dici ff) magi/Irati . £t quefìo chiaramente fi ha per parere 
d'zAriftotele nel fecondo libro della 'J\etorica;al capo de y luo- 
ghi communi, doue parlando del luogo de 1 Relatiui, dice 
quefìo efimpio . Se uno ha patita una ingiuria giuflamen- 
te, l'ha fatta anchora gm fi amente , chi l'hauerà fatta. Et 
poifiggiugne . <£hia in queflo cafi ci può interuemr inganno: 
per cioc he può effir , che uno muoia gì ufi amen te , fg) giù fo- 
rnente patifia , ff) non patifia forfè ai ufi { amente tal danno 
da te:percw bifigna confìderare luna cofa , ft) t altra /(pa- 
ratamente ,{f) dafe fleffa, cioè ,fi chi ha patito un danno, 
ha meritato patirlo ; ff) fi chi l'ha fatto, doueua farlo , fg) 
poiufar qwfio luogo in quel modo , che conuune - Et figgiti- 
gne uh 'efimpio , nel quale effindo detto al figliuolo , che la 
madre , che fu Eriphile , meritaua la morte, ft) queluerfo. 
Chi non odiaua , dimmi , la tua madre { 
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colui rifpofe , ilqualefu Alcmeone, 

'Ben chiaro e , ch'ella fu degna di morte, 
Ada non 3 ch'uccider già la douejì'io. 
£t figgiugne anche ^Anjlotele altri efempij: da quali e chia<i 
ro , che anche che uno muoia giu/i amente ; può nondimeno 
cfjèrc mgiufì amente ucci/o da qualche per fina . Nel (èguen 
te capo anchorajoue tratta Ariflotele del fillogifmo falfi , 
parlando del luogo de' disgiunti f$) congiunti in/teme 9 mette 
un e/èmpio dell' Orefie di Theodetto . 

Che muoia ègiuflo chi il marito ucci/e. 
Etgiu/lo e anchor , che ti figlio la uendetta , 
Faccia dclTadr e» 
Et (òggiugne . ^Ma quefte co/e furono fatte , lequalife fuffi 
ro congiunte infume , non cifitrouerebbe forfè quello , che e 
giufto : uolendo dire , che feparatamente egiuflo , che coki 
muoia , che uccife il marito : che e anche giuflo , che il fi- 
gliuolo faccia la uendetta del Tadreicioe nel modo y che e le- 
cita la uendetta . <JWa chi quefle cofè giugneffe infieme , ne 
farebbe feguito , che il figliuolo hauerebbe uccifa la madre.la 
qual co/a è mgiufìisfima y non conuenendofi al figliuolo cotal 
uendetta y fènon forfè con nudare al giudice quel peccato.Coft 
app areiche benché uno meriti male, et uendetta di qual 
che ingiuria ; non e pero lecito , che pata , ne que- 
fìo male,ne qmfta uendetta da ogni per fi 
na,ma da quelle felamente , che di 
ragione hanno quefto uffi- 
cio di c affogar e. 
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DELLE MENTITE. 

perche e differente la uendctta dal 
lo [chi fare l'ingiurie :perctoc he fi ricercano pia 
cofi alla uendctta , che alio fihifare d'una in- 
curia : potendoci noi colla fimplice negatione 
fiiluare da gualche infamia .che ci fia oppofla, ft) potendoci 
di più nofilamente faluare noi,ma infamare anchora l' ad- 
uerfario , e tene, che confideremo in quanto maniere l'huo- 
mo può fi hi far l'ingiurie . Dico adunane , che fi l'ingiurie 
fono difetti ,fimpre che l'huomo non habbia mancato alla 
debita di fefa , non ha per ciò ne uttio alcuno , ne nhupcrw . 
Et s'intende la difefa debita 3 quando nel tempo , che uien of 
fefi y o che altri tenta d'offenderlo ,fi fa incontro , conoficn- 
dofi atto y ó non molto inferiore . Che fi egli , o per difetto na- 
turale y ò per uantaggto dell 'aduerfario non fujfi atto a diferi 
-derfiy può fuggire finza iiafimo, quando dalla fua fuga non 
fie figua danno , h al Signore , o alla patria fiia, ò a qualche 
altra per fona molto congiunta ; perche richiedendolo l'hone- 
fì a y non fi deue l'huomo ritirare, ne pur dalla morte mani : 
fefi a . eyj/d fi in qneflo fuo diftnderfi 3 o in altra maniera 
fufftpercoffoy o ferito dall' aduerfario , non hauendo egli ìa- 
fitata cofi alcuna per difender fi y non ha disonore alcuno, 
ftj fipuoflare cheto: fi non che ejfindofigrtta l'ingiuria, (g) 
uwlenzafattagliypuo farla publica , a fine chel'aduerfiirto 
o con pena , o con infamia fia caligato, come conuiene a chi 
fa t ingiurie. <ZMc>fe> foffcfa ft) l'ingiuria fujfi di parole , 
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fi può dubitare ragioneuolmente , quat maniera debba tene- 
re l'offe fi . £t qui anchora dobbiamo riccorere a' fondamen 
ti difipra pofli : ne' quali ejjlndo chiaro, che per fiekr aggine 
che altri faccia ,1'huomo da bene non dee far co/a federata, 
ft) hauendo Platone uetato generalmente ,che ne protran- 
do ,ne rifondendo non stufino male parole, e neceffiario a di- 
re , che bafìi alt huomo da ben* lafimplice negatione di ciò 
che gli mai oppofto : tanto più a chi gli oppone co/a alcu- 
na, tocca di prouarla; ft) non prouando , fi può tenere per 
maluagio , ft) calunniatore . Ma quefia negatione fi può 
fare fitto uane maniere di parole : q) hoggidi è molto m ufi 
il rifondere a chi ci calunnialo che mente, ò non dice Uuero: 
donde ' e poi nato , che gli ScrittortdelT>uello fi finopoftià 
conf derare fittilmente , ft) a trattare delle Mentite, ft) che 
co/a fiano ; ft) ciò ch'importino , ft) per qual cagione fi dia- 
no, m quante maniere fipoffan dare ; ft)comefian uali 
de ( come ej& dicono ) ò inualtde , ft) in che necefiuà ponga- 
no il mentito ; ft) altre talifittigliezgg . Ma nel primo ca- 
po ; cioè che cofa fìa la mentita ; non fi concordano d'opinio- 
ne : per cioche alcuni uogUono,che il dar mentita fia una firn 
plice negatione , (%) difefia dall'ingiuria . ^Alcuni altri uo- 
glion di più , che il dare della mentita non filamente/àluid 
mentitore dall'ingiuria , ma dia anchora infamia all'aduer 
fino ; qua/i dicendo , ch'egli a bello fludio dice bugia , cono- 
fiendo la uerità . Quefìo punto non è d'importanza alcuna 
a coloro , che cono/cono timpietà delT>uello ,ft)chefi con- 
ten tano di non trap affare i termini della honeftà ne 'fatti, o 
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tulle parole . 'Bafierà adunque il negare la calunniale ci 
uien data , quanto alla Jàtisfattione giudiciakft) qucflaja 
ràgraue , ft) manfueta , fuffitticnte maniera . Fero e , 
che chiamando di più l'aduerfario maluagio , ft) calunnia 
tore per hauer egli di proprio capo ft) finza poterprouare la 
calunnia dettoci oh aggio ,non parrebbe che fi dudiceffi ; ef 
fendo qua fi fimile alla difefa : tuttautapiu egraue co fa , q) 
mode/la il raffrenare della lingua , doue maf imamente non 
ci è nece fitta di rifinimento , ft) doue colla negatione s'è [chi 
fata la uiUama . Dffe bene o^riftotek nel terzo libro della 
'Retorica ; che non e fimpre uillanta il battere gli lo uomini li- 
ben y ma t follmente y quando efii non fino flati i primi a 
battere : nelqual luogo pare , che fi po/Ja dire , che l'huom o 
perco'ffo puh ripercmtere . Jlche fi dee intendere nella difefa 
ft) legga t ima vendetta , (he benché ripercotendo ehi ha per 
cojfo y come pur dice zJriftotele 9 fi faccia uendetta , ft) non 
vituperio ; nondimeno ? fe ilripercotere non èa tempo , o di- 
fendendo/! nella maniera , de comandano le leggi , benché^ 
al primo offenditore non fi faccia uillania , s'offendono però 
le leggici! magi/irato, tlqualedee cono fiere ft) cafiigare 
l'ingiurie . Il mede fimo dico delle parole ingiurio/e : che ben- 
ché chi ha detta uillania non fi pojfa dolere 3 fi altri la dice a 
lui all'incontro : nondimeno il magi/Irato, ft) le leggi , ft) la 
uera difitplina farebbero offe fi m certa maniera-^ douercb 
berogli huomim buoni coll'efimpio di Giulio Cefiare,ft) d'A- 
leffandro, genero fi ft) magnanimi Imper adori , riguardare 
piu toflo a quello , che loro s'appartiene , che a quello , sfa 

meritano 
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meritano oli aduerJarij.Che fi fimpre con rigidezza fidouef 
fero gli offèndi tori trattar deipari dagtiojfcfi, non ci fareb- 
be ne pietà ne clemenza , uirtu fomme proprie de gli buor 
mini illuftri . "Bafli adunque all' buomo da bene la negat io- 
ne delia Calunnia : lacuale negatione e /ufficiente a difende 
re dall'incùria ciafiun buomo di ctafiah grado : ff)fimpre 
che lo ingiuriarne non proui y ff) mantegna giuridicamen- 
te l'ingiuria , rimane egli infamatore ft) degno di penajtn- 
z& preoiudicio dell'ingiuriato . [olui medefimamente , che 
ha ingiuriato colle parole , udendole dinegare o con mentita 
ofinza mentita , non deue con per coffa o fihiaffo mantenere 
quanto egli ha detto : che tal proua e moflruoja >{t)nona 
proposto ; ma con pruoue leggittime [idee ingegnare di mo- 
fir are guanto egli dice ^tenendo alla dichiar attorie di qualche 
brutto atto, o ribalderia particolare dell'imputato : altri- 
menti fi dourà egli riputare ingiur iatore , fg) calunnia* 
tore . Co fi nella uendetta s'è detto s che bafii all' buomo 
buono il farla fecondo le leggi , offèndendo l'auer * 
farlo , quanto conutenc . Et benché il non 
uendicar fi apporti uer gogna yfiaque- 
fio folamente , quando non ci 
uendichiamo , quanto 
conuiene . che fi 
la uendetta 
non fojfe leggittima ; haueremmo affai più da 
uergognarci ft) rammaricarci in far- 
la , che m lafiiarla fare . 

H 
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i giuramenti, q)ì tormenti, q) qui fi tacciono le leggi, ft) 
gli feruti ; perciocbe fi contengono fitto i tcflimonij,ft) fino, 
tome teftimonij non nini. Quefie adunque fono le pruoue @) 
le lor maniereidelle quali molto più certe fino le accommoda 
te,{t)di (juefle i tefiimonij , di tutte le altre . Et perciò nel 
le caufe d'importanza fi ricorre a quefie,come a più ferme $ 
ft) coloro , che cercano di fuggire i luigij , fanno ogni opera 
per trattare tutte le lor cofi m prefinz^a di tcfiimomj degni di 
fède ; conofcendo a/fai bene , che quefia e la più ferma ft) 
principale maniera dipruoua . Occorrendo adunque difior 
dia alcuna cofi fra Soldati, come fi a tutti gli altri huomini, 
doue faccia meftieri di alcuna prouajì deono adoperare le 
fopr adette , ft) Jpectalmente i tefiimonij o muto non uiuv.ft) 
tanto maggior mente, quanto maggiore , ft)ptu importante 
farà la co/a , che fi ha a prouare . Et perche il tutto , come 
s y e detto , e male grandisfimo ; chi opporrà ad altrui il uit io 
ò la maluagità,dourà amhora hauere buona, ft) fuffìcien- 
te pruoua di quanto ei dice : ffj non Ibaucndo, meriterà bia 
fimo fi) cafiigo dal magiftratome fi crederà in conto alcuno 
quel uitio , ne quella maluagità , che gli oppone altrui^percio 
che communemente fi dee credere bene, di tutti gli huomini y 
fi non fi pruoua il contrario . Et appare qutfta cofi da gli 
ordinar ij giudtcij, che fi fanno col parere dimoiti; ne' quali 
fi fino pari le uoci , ft) tante in fauore deltaccufitore,quan 
te deltaccufato ,fifaol l'accufàto a/foluere.7)i che cercando 
la ragione aArifiotek, nel uentefimo nono libro de* fioi pro- 
blemi , diffi fi a Ì altre cofi , che per ejfir meglio infì rutti gli 

h a 
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accufatori , cfe / ra , et) per batter ej?t accufati i rei d'iniqui 
tà non mani fe fi a , ft) pereto fatta ingiuria-^ potendo irei 
non bauer imqu affante operato y effendo le uoctpari, e fi dee 
dar fauore cC rci y de* quali fino in q uefìo cafò più ingiujìigli 
accufatori , ft) banno molti uantaggi , la doue i rei non ban 
no per loro (e non il difetto della pruoua de Ut aducrfarij.'Ne' 
difetti adunque dtpruoue fi fauorifee agli ingiuriati,^ ca- 
lunniati • anzi fi fi ima ebe il reo non fia uinto } ma utneitore, 
fi come poco dapot nella qutfltone decima quinta del mede/i- 
mo libro dice ^Ariflotele . La onde in tutte le calunnie, ebe 
altrui fi danno , noi dobbiamo fauor ire i calunniati, fempre 
ebe i calunniatori con buone , ff) punc pruoue non moflrino 
ebe fia ucra la lor calunnia . 5/ come anebe s'ufa y fe alcuna 
poffède qualche bene della fortuna ; ebe non lo leutamo di ta 
le pojpfswne perche altri dica ctcfjcrgiufìo Signore de'' beni di 
lui y ma lo lafciamo , q) lo giudichiamo nero , legittimo 
poffcditore , fi con buone pruoue non ci uien moflrato il con- 
trario . Et fino le buone ff) [ufficienti pruoue , come bogia 
detto y t teflimom degni di fede : iquali quanto più è la caufa 
importante , tanto maggiormente deono effire per numero , 
ft) per cpnditione fuperiori a tutte le eccettioni , ebe di loro 
far fi 'poteffiro . 

Quefte cofe 7{e Inuit 'tsfimo s che dette babbtamo ,poffi- 
no affai bene dimoflrare in quanti errori cadono ordinaria- 
mente ft) gli Scrittori del Duello , ^)glt altri s che fanno prò 
fi fi ione d y intender e tbonore ft) lopcratiom della uirtu\{t) 
benché finz^L altro dire ciò poffa effer ageuole da intendere 



a ciafiun huomo ; nondimeno per maggior chtarez&ajacen. 
domi da capo del ragionamento fatto da noi infino a qui,re- 
plichero alcuni errori più principali . Dico adunque, che ap- 
pannante coloro errino , che nelkloro anioni fi propongo- 
no l'honor per fine, ft) che per lui confegutre , o ricuperare fi 
mouono ad operare . Et appone medefimamente l'ignoranza 
di quegli altri, che cercano l'honore per altra ma , che perla 
uirtu,$per l'ojftruanza delle leggi, $ quanto anche cobra 
s'ingannino, che per far profefiione di Soldati,^ di Caualte 
ri , fi prendono hcenza di molare i buoni , ft) antichi ordini 
della mihtta,o che fotto pretefto di fortezza fi danno aduna 
audacia utokntisfima , ff) finta fieno , ricufando il leggitti 
mo ft)gtufto timore , o che nelle cofi delia giuflitia fi ritira- 
no da' lor uert magtfiratt , (t) uengono a fidinone . E an- 
chorachiaro, che in moltomaggior errore fino akuniakrì, 
iquali colt ingiuriar e altrui fi filmano acqui flore honore: 
tuttauia adoperano maluagiamente , fono degni di uitu- 
perio . Et che quegli altri anchora pur errano grauemente % 
tquali cercano di uendicare l'ingiurie a lor fatte, ft) finz& 
necefiità molte uolte , ft) fempre per torta ma. Et fi può 
anche conofeer e, quanto fuori di ragione alcuni al- 
tri uadano moltiplicando in parole ingiuriofi 
fuor dipropofito, alcuni altri fi diano 
a cercare pruoue>doue non conuengo - 
no ; f0 admettano per buone 
quelle , che non proua - 
no cofa alcuna. 



P R I fi M Oi *1 
per la uìrtù , ff) per thonefìà , opera ingiuflamente < g^/Sf 
^r^«c errore . T*Jel X>« // wcftt la urta a rifihio non per 
Ihoncfìà , ne per mrtu , ma follmente per creder fi altri di 
pr ouar e una co fa , o di mantener e un'altra y che, fino incer- 
te , o per rifenttrfi d'una ingiuria: adunque il Duello e ingiù 
fio cofa maluagia . Quefle parti non credo io , che bab- 
biano bifigno di pruoua , effendo pur troppo chiaro (per nar 
rar uno de* meno duhonefìi cafone quali fi fa tlT>ucllo)che 
per negar uno d'hauer hauuti duce ducati , che un'altro di- 
ce d hauti gli dati da filo a filo , fi uiene alla difimtione con 
tarmi: (t) q ulul due huomini in cafo incerto pojfino morire, 
mettendo a pericolo la lor uita 9 fenz& y ebene l'honeflàne 
lauirtùlorschiegga . Terciochenonfelamenteinuncafi 
incerto , ma in ogni altro anchora farebbe ingiufiifiimo, che . 
per duce fiudt altri metteffi in pericolo lauitaa h un'huomo 
filo , non che di due . 'Ne qui uale il direbbe non fi combat 
te per diecefiudi,ma per thonore:perciochegia s'è dtmo/lra- 
to y che l'honore non dee ejfir fine deltattioni degli huomini, 
ft) che quando bene egli fuffe , non fi può perdere per parole 
di per fona alcuna , quando nonftproumo con tefiimonian- 
z& propria ,ft) accommodata . ^Mauegniamo all'altre 
ragioni . 

^Niuna legge di ben ordinato fiato non permette il Duello, 
ne anchora ne fa altra mentione,cbe per dannarla: adunque 
egli non e lecito . zappare quefla ragione y fe s'andranno 
confiderando le leggi de' primi ff) principali, ft)pofiia di tut 
tigli altri fiati del mondo . T^e i %pmam , ne i ^Macedoni, 
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he i Tcrfiani, vegli Egittij , ne i Cartagine/i, neglizsithe- 
viefi , negli Spartani , ne altro antico notile flato non accet 
tò mai , ne approuo , che s'adoperajfi il ^Duello , operpro- 
uar co/a alcuna , o per uendicare le ingiurie; ne Telatone ,ne 
tAnfiotele , ne alcun' altro buon* Autore di pbilofiophia non 
filo non approuo , ma ancbora non conobbe quefìa moflruo 
fa maniera di combattere . ft) i dottori delle leggi , che s'ado 
peiano a que/lt tempi , dicono , che per tutte le Léggi il Duel 
lo e ne tato, ft) contrario ad ogni maniera digiufiitia. Adun 
que e* non fideue permettere .Taccio qui de' Longobardi ft) 
delle co fi ', che dicono gli Sa'ittori del Duello, per dargli qual- 
che colore digiuftiùa, douendo pofiia ampiamente con futa- 
re que fio lor farete . 8t uegno ali 'altre ragioni. 
3 . Chi hauendo tontrouerfia alcuna , che fi pojja difinir c , 
et giudicare dalfiuo magi/irato ordinario ,tentd di finirla per 
altra uia 9 offènde efio magi/Irato 9 ft) le leggi . Coloro , che 
fanno il Ducllo-Jafcianotlloro magifirato , ft) tentano una 
uia in/ufficiente ft) maluagia , come j'è detto : ft) (ì dira; 
adunque offendono ilmagiftrato , ft) k leggi . Le par tifi- 
no chiare , q) prima: per cioè he , come già dicemmo, ft) nel 
la pace , ft) nella guerra i Soldati g) tutti gli altri h uomini 
hanno t pub liei magifirati giudici d'ogni litigio, fatti per or di 
riar la mi liti a , per diterminare le quefliom , per punire l'in- 
giurie,^ fpecialmente le quiflioni , che occorrejfiro : ft) ciò 
nella militia Romana è chiarifiimo , laquale haueua i Con- 
fili , ò Dittatori, t Legati, o Tribuni de Soldati , che haue- 
nano i detti uffici ; ft) ilmedefimo haueuano tutti gli altri 

buoni 
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buoni gouerni de gli fìranieri . V altra parte e pur chiara 
medcfìmamenteiche benché alcune co/e poffono occorrere fra 
due huommi , che non fi pojjano prouare; nondimeno dicjue- 
fìe anchor adorne di tutte l * altresì uà all'ordinario giudicio, 
Uguale confiderà la forza di tutti i figm, che fi potejfe ha- 
. nere cofi inferutgio dell'accujatore , come del reo: ft) ™>n è in 
podeflà d 'alcuno , ne co/a honefìa, che fi uegna allapruoua 
d'armi , che e nano , ft) con pregiudicio, come s'è detto, del 
magi/irato . 

L'altra ragione e , che pazza co/a e il commettere la de- 
terminatone della gtufìitia a co/e fenza intelletto fJSlelDuel 

10 fi commette ilgiuflo , ff) la ragione alla mano , ft) affisi 
Jpada , che mancano d'intelletto,^) di conofienzaiadunqut 

11 "Duello e copi da pazzi « Qui anchora fino le parti chiare, 
che non può dir e, ne far ragione chi non ha ragione \ft) i com 
battenti, (èmpre , che habbiano miglior mano, ft) diano più 
mortali ferite degli aduerfàri,fi reputano d'hauer giudica- 
ta , ft) umta la caufa loro : ft) come la jpada hauejfe intel- 
letto , affettano da lei ogni difinitione digiuflitta . 5/ come 
Gradajfo dell'ir io/lo, che dtjfe, 

8t mia ragion dirà mia Scimitarra, 
Et faremo il giudicio ne la sbarra . 
r <iA tjuefta ragione fe n'aggiugne un y altra poco difimile . 
Doue ha imperio la fortuna , non e per Jè atto digiufìitia . 
*Nel Duello ha Imperio la fortunaiaduncjue non e nel Duel- 
lo atto dtgiufìitta . Qui intendo io per fortuna una occulta 
cagione , ft) incerta di tutte le cofi, che manca di ben fonda- 

1 
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ta ragione :g) perciò y doue gli auuemmenti interucngorio non 
nccc//ariamcnte ì ne certamente, ciò è non antiucduti >ne co- 
no/ciutt, quiut diciamo , che ha Imperio la fortuna ,fe efii 
aucnimenti interuengono in co/e, che fi fanno da glihuo- 
tmui uolontariamente:delle quali niuna e ,c he/la tanto agli 
ottenimenti fortunofì fòttopofla,quanto e la guerra ft) gene 
rale , (g) particolare:/! come fanno fede gli Ruttori tutti, 
ff) i med fimi Scrittori del Due Ho ,iqu ali l dicono ,che il Duci 
lo è incerto fallace . !A£w può adunque e/Jer atto digiu- 
Jlitia m ejjb Duello, mancandoci la prudenta, fg) la cognitio 
ne , ft) e/fendo neceffario, come nella Retorica nell'Ethi- 
ca dice cAri/ìotele , che chi mole operar gm/lamente operi 
Jcientemente . Et quefio operare fetentemente, è pur necejfa 
rio non filamente nella giuflitia , ma anchora m tutte l'al- 
tre uirtu morali . Vegntamo all'altra ragione ► 
6. Vana $t) inutile è quella pruoua , che non è neceffaria , 
ne /ufficiente . // Duello e pruoua non necc/faria ne [ufficien- 
te . (^Adunque il'D'ueUo ì pruoua uana g) mutile . La pri 
ma parte non credo io , che h abbia btfegno di pruoua ,hauen 
do noi già mo/lrato , che li pruoue deono effer piene ft) ac- 
commodate , ft) tanto maggiormente , quanto più fino im- 
portanti le co/e , che .f l 'hanno a prouare . La feconda par- 
te e anchora affai manifefta ipercioche ilTD nello per fe, non 
donerebbe poter prouare co fa alcuna ,fe non la forza , o la 
dcfercz&a dtl corpo: benché anche m que/la cofet,che par fe*a 
propria , non fi po/Jk a pieno dimoflrare la uerità . Temo 
che doue concorrono molte cagioni a far un'effetto , quell'ef 
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fato non f può attribuire ad una fila . Et nel Duello non (o 
blamente concorre la forz^ytt la dcfìrezga del corposa l'ar 
wi ; q) il fapere adoperarle, ff) l* defittone dell'animo ar 
Sto , o timido , ft) la fortuna , come dicemmo ; talché mol- 
le uolte s'è ueduto , che l'huomo debile ha uinto il gagliardo; 
ft) il uecchio il giouane . < Jb(on fi può adunque adoperare il 
Duello per pruoua ne di fortezza propriamente , ne digiu/li 
tta, ne d'altra uirtu: ne in femma di quelle coJe,chefeno mol 
te, nelle quali il Duello fi fuole adoperare per pruoua: benché 
come e detto , ella non fa /ufficiente ,/enon forfè in mofirare 
la fidanza , o l'aftutia , o il cajò , o la fortuna, oltra laga- 
gliardia del combattitore . < I s ^pn e anche pruoua necefkria 
per la mede f ma raoioncanzi quando ben fujfe ff) fufjfcien 
te, ft) necejfaria , ha tanta bruttezza congiunta feco? chi 
non farebbe mai da per metter fi: fi come al cono/cere la cagio 
ne di qualche doglia di petto occulttsf ma , benché aprendo 
con fèrro il petto ,fe ne potejjè hauer intera chiarezza Q^/uf 
fetente ; nondimeno non farebbe huomo alcuno f nonpazgo 
ftj empio , che tentaffe giamai d'aprirlo . 
7 . Lafttima ragione è quefta . *Non s'ha ad eleggere coft 
alcuna , che non fa buona o al publico , ò al priuato . // 
Duello non è buono ne al publico , ne al priuato , adun - 
que non fi deue eleggere. Sono mantfefle le parti , perciochc il 
bene, come Anfotele dice nell'8thica,e fine della elettione, y) 
il Duello non efendo giufto , come s'è detto , non può efèr 
buonOydico non può efifer buono, adoperandof per pruoua ,per 
non efftr ne neceffàrta, ne fuffkientc>nonpuo anche effer buo 
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no , adoperando fi per rifinimento ,o ucndetta d'ingiurie fàt 
te y per cjjcr ciò ufficio del giudice , ff) del magtftrato . Qui 
so bene , che gli Scrittori del 'T) nello dicono , che non e per Je 
buono , ma s'elegge per minor male . <£Ma io mojlrero aper- 
tamente , che eleggendolo per pruoua mancante , o per ricu- 
perar Ih onore perduto per qualche ingiuria riceuuta,aueflo 
non fi pub dir mcn male , ma affluì amente makiptrcioche 
già s y è moflrato , che auefla non e neceffana pruoua, ne /uf- 
ficiente : ft) da' "fondamenti no/1 ri è anchor m ani f e/lo , che 
per hauer uno patita ingiuria,non ha perduto l'honore^/fin 
do, comete detto , U patire t ingiuria finza uitio , ff) il far. 
la con uitiOyft) degno di uttuperio,{t) e/fendo ilgiufto ri/enti- 
mento delle ingiurie aucfo,che fi fa almagi[ìrato,dopo fat- 
ta la debita , ff) pcrme/fa difi/a dall' ingiuriato, come dicem 
mo . *ZMa douendo noi ne y feguenti libri gittar a terra aue- 
fa , ft) tutte l'altre ragioni de gli aducrftri, e bene r e fer tia- 
re l interamente trattarne al /ito proprio luogo . Hafti hora 
per la confezione mede f ma de' detti aduerfari, che il Duel- 
lo non è coja buona , ff) per con/eguente , come ho già detto, 
non e per fi da e/fer eletto : ft) non e fendo tale, non e buono, 
ne al priuato , come s'è detto , ne meno al publtco , dicendo 
osfriflotele nel /et timo libro della Tolitica , che e un mede fu 
mo bene cjuel d'un particolare ottimo cittadino,^ d'una ot 
tima Hcpubhca . 

Tafiamo all'altra ragione . Le co/e . che non fino buo 
ne ò giufle , m fimma uirtuof , non fanno ne meritare , 
ne ricuperare l'honore . Il Duello non e co/a ne buona , ne 
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giùfìa \ ne uirtuofa : adunque non fa tlDuello ne meritare 
Ihonore, ne ricuperarlo . Quefte parti hanno la medefima 
chiarezza , che l'altre dette , dalle co/e , che di [opra dicem- 
mo .trattando del merito,^) della ricuperatane dclthonore. 
Douc dimoiammo, che le perfettiom,ft) le uirtìtfolamen- 
te par tor mano quefto merito ; ft) la medefima ma era diri- 
cuperarlo , che di meritarlo . B anchora chiaro,che il Duel- 
lo non è ne perfettione, ne uirtà, ft) per confidente non e ne 
buono , negiujlo , ne uirtuofo , effendo ajfilut amente male , 
ft) offendendo il magi/Irato , ft) le leggi, ft) hauendo molte 
altre co/e maluagie congiunte fico,che fi diranno. Perciò non 
folamente s'ha a dire , che il Duello non merita, ft) non rieté 
pera thonore : ma che merita fommo biafìmo, ft) uituper'w, 
ft) che come co fa maluagia, ft) tmpia,e da leuare dal mon-r 
do; ft) che coloro , che lo fauorifiono ,fino degni d'ejjere no* 
tati d'eterna infamia . 

Ci e un'altra ragione poco differente dalla prima detta 
da noi: ft) e quefla . Chi commette la uita alla fortuna, ft) 
a manifefto pericolo della morte (inz& honeftà , o necejjaria 
cagione , ft) finza commandamento di Dio , tenta effo Dio 
ft) opera temerariamente . Chi fa Duello per pruoue man- 
cantico per rifinimento d 'ingiurie ^commette la uita allafor 
tuna , ft) a pericolo di morte fenza honeftà o neceffana ca- 
gione , ft) finzjt commandamento di Dio . Adunque chi 
fa il Dui Ilo per le dette co fi , tenta Dio, ft) opera temeraria 
mente . Quefte parti fino affai chiare dalle co/e difipra det 
te : che non ci effendo cagione honeftà, non fi dee porre la ui- 
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ta a pericolo,™ fi dee commettere alla/èrte una cofa con pre- 
giudicio della uita.St benché m alcune co/è s'adoperaffè la fir 
te,f^)fi riputaffe ilgiudicio di lei occulto , ft) cieco , come ue 
gnente da Dionlche ff) Alatone ft) a^nfiotele uollero nella 
creatione de' ^Magiftrati, per leuar la cagione a quelli , che 
non fujjèro eletti di rammaricar fi degli elettori : nondimeno 
in fìmili forti non eramuno mamfefto pericolo jie graue dan 
fio : anzi era ciò conueniente a qualche maniera digouerno, 
tf) di fi aio publico . ^Ma il mettere alla forte, ft) algiudicio 
( come alcuni dicono ) di Dio la uita,finza neceffaria cagio- 
ne fe un tentare Iddio fuori di propofito : anzi è un manife- 
fliftmo offenderlo,^) un uoler ricercare tlgiudicto fio,quan 
do egli l ha già dimoflrato nelle buone leggi della fitta: le qua 
li , come s'i detto , @) meglio anchora fi dirà,fenza il Duel 
lo hanno rimediato a tutte le cofè, che s'appartengono alla 
giufìitia q) atti tranquilla uita de gli huomini.Ma dique- 
fla fòrte., $) come nel Duello non e ilgiudicto di Dio , hab- 
biamo pofiia a ragionare più lungamente : q) perciò porrà 
anchora un'altra ragione per miogiudicio più forte , g) più 
neceffaria di tutte l'altre . 

. ■ Colui opera maluagiamente , @) offènde la Città fiat 
Un^rincipe, i parenti, gli amici , ft) Dio , che fi dà morte, o 
che fi mette a rifihio di morte:Tale è ciaf uno, che fa il Duci 
lo. Adunque chi fa il Duello, opera maluagia)nente,fjf) offen 
de oltra Dio la patria, il Principe , i par enei, ff) gli amici. 
Quefìa ragione ha il fio fondamento m ciò , che ntuno è fi- 
lo padrone dije medefmo , ma la patria fia , Il n?rtmipe,i 



parenti,glt amicijoanno in luì parte di Signorìa y in quanto* 
egli è tenuto a molti uffici per cagione @) d'effa patria y 
del Principe y ffJ delk altre co fi. Quejìo diffe zAriflotek nel 
la Politica , quando diffe nonfolamente y che ihuomo era ani 
male ciutle , ffj da uiuere in compagnia , ma mfigriò ancho- 
ra tutti gli ufficia lui debiti in qualunque maniera di compa 
gnia y che e'fi ritrouaffe . // mede/imo fece nel? Etbica y dan- 
do nel quinto libro pumtione di graue infamia a chi bauefji 
ardimento d'uccidere [e mede fimo . Laqualcofa anche Tia 
tone fecencUe fue leggi , dicendo y che ciafiuno y che offende 
fiflcffo, offende la Cittadella quale egliè , non è fuo pro- 
prio . Et nella Pi/loia nona firiffè , che non fiamo nati a 
noifolamente y ma che in noi hanno parte ft) la patria , (t) 
t parenti, $ gliamiciiff). puritane»' egli con grandinf amia 
gli ucciditori di/e ftefii . Se adunque chi s'uccide y erragraue- 
mente;crra anchoragrauemcnte,chi fi mette à pericolo c?ef 
Jer ucafo : ff) cofiui y come il primo , offende la patria fra , 
che per auentura può rtceuer beneficio dalla fua ulta ; ftjper 
la medefima ragione offende il Trincipe , i parenti, gli ami- 
ci , ft) Dio , ilquale , come ha fatti tutti gli huommi , cofi 
ha rifiruato a /e il tempo y ft) la maniera dikuarh diqueft a 
uita . Che poi chi fa il Duello fi ponga a rifihio di morte , 
ff) anche a morte manifefta y quando fi fa( come dicono ) 
a tutta oltranza , e co fa chiarifsma . Ter ciò rimane ut- 
ua , ff) uerifiima quefta ragione y è mamfeflifiimo , che 
chi combatte m Duello , offende la patria fra , il Trmcipe, 
t parenti , gli amici > qJ Dìo : Que/ie fino le ragioni , chi 
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io al preferite ho uoluto formare contra ilTDuello. Et benché 
dà* mede/imi fonti io ne hauej?i potuto trarre molte altre, et 
ampliar -t il numero , ft) la forza loro : non dimeno per di- 
pendere anche mgran parte la loro chiarezza fg) effi- 
cacia dalle co/éy che ho a dire contra gli ad- 
uerjàri , mi contento di non ejjcre 
fiato più lungo ; ft) p a Jft- 
ro all'altre parti. 
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Lì SCRITTORI DEL 

T>ucllo y Sacratifimo , ff) Inuit- 
tifimo %e y fino flati generalmen 
te di due maniere . alcuni , che 
accorgendo^ guanto fia co/a mal 
uagta , ft) abhomineuole il far il 
Duello y ueggendo y come pure 
non ojlante la maluagità fra , alcuni popoli in Italia , ft) m 
altri luoghi l'adoperano , ft) ne fanno ftima , di lui, come 
di co fa ufata^ff) che non di leggieri fi potrebbe leuar dalmon 
do y hanno fritto , ff) date le leggi , cofì intorno alle cagtoni, 
che pojfono muouere altrui a far Duello , come intorno alla 
maniera di ejfo Duello , ft) alt altre cofl, che a lui fino ap- 
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partenenti . zAlcuni altri uokndo fauorire qutfìa confùetu. ' 
dine , quafì che i loro [crini doueffero perdere riputatione ,fi 
del Duello tran afferò, come di co fa maluagia,fi fono ingegna 
ti con molte fondita di dare ad uedereal mondo, che ilTJuel 
lo e cofagiufìa , ff) finon fecondo la religione , lacuale trop- 
po apertamente e in contrario , almeno fecondo la natutura- 
U ragione infognata ff) adoperata dagli antichi Thilofiphi 
in tutte le cofe . Et quefli pur fino flati di due mamcreiper- 
cioche alcuni hanno qiiefle lor ragioni tratte da' Thilofophi 
mede fimi, ff) (penalmente da ^Ariflotele: altri t hanno trat 
te da alcuni tefliò chiofedi quelle leggi Ciudi, che a noflrt 
tempi fino in ufi . % T oi contra t primi,chc credettero il Duel- 
lo effère ingtufìo , che di lui y come tale , diedero le leggi , - 
ft) ordini , non intendiamo di firiuere cofa alcuna ; perew- 
the conuenendo eficolnoflro mede fimo parere , che UT) nel- 
lo fta cofa ingiù fta , maluagia , @J abhomineuole s più toflo 
donerebbero da noi effer adoperati per amici , ff) fauoreuoli, 
che r iprc fi y ft) confutati per inimicufilamente h abbiamo noi 
a riprendere et a confutare il par ere de gli ultimi ,iquali o per 
uia di Philofiphia,o per altre ragioni, hanno cercato di dimo 
fìrare , che il Duello ègtufìo naturalmente : ff) di qucfli fie 
glieremo noi due tutori fili per non effer mole fi i col lungo 
dire : l'uno de* quali uuol parere Philofipho , l'altro è Leg- 
gi/la . Quello , che uuol parere 'Philofopho , e ^\d. Cjiouan 
c Battifìa Poffcuino : ilquale ejfcndo gioitane di grande fpe- 
ranza nelle lettere, ft) amico mio in uita,fi morì poco tempo 
ha . Il Leggi fta è JM. ^Pam de Tuteo, che molti anni fi- 
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no in uolgare , ft) m latino firiffi m quefio filetto del Duci 
lo affai lungamente . Eleggo io quefii dui per hauerne e/2 
più copiofamentc /crino di tutti gli altri, ft) per effer le lor ra 
gioni generalmente adoperate da' difenditon del 'Duello , à 
modo , che gittata a terra l'opinione di quefii due y ft)i loro 
fondamenti , poco altro ci rimarrà , che riprendere . È ue- 
ro l che tlPofeutno ne' libri fuoi dell' honor e raccolfe ft) pofi 
tn ferino tutta l'opinione di ^Monfignor M . Antonio "Ber- 
nardi fio Precettore i da me per la molta fua uirtù , ft) per 
la commune patria no/ir a, ft) per l'amore da lui portatomi 
molto filmato , ft) honorato:delquale Monsignore potrei io 
ragionare, ft) appropriargli nel mio ficriutre tutta l'opinione 
del Pofieutno : titttama ficrtuendo eglihora le mede/ime co/e 
tn latino , ft) ftrfe aggiugendo h mutando alcuna di atte/le; 
che fono ferine in uolgare , mi pare di ' poter più commoda- 
mente fcriuere di quefiacofa , come propria del c ToJfeum&, 
non importando anche molto al /oggetto noftro chi fa, o non 
fia l'autore di quello , che noi intendiamo dimofirar fa/fi. 
£t potendo ci afe uno fapere , ch'io in quefta co fa non intendo, 
ne uogho mordere altrui , ma folamentemofirare a commu- 
ne beneficio, che i naturali , ft) % "Philofophtci fondamenti di- 
firuggono a fatto il Duello , ft) che s'è ingannato chi ha cre- 
duto altrimenti. Ma per efièr homat tempo di quefio far e, uè 
gniamo a* fondamenti del Poffiuino . 

Egli in cinque libri dell' honor e molte cofifiriue , ft) d' e fi- 
fi honore , ft) delle leggi, ft) delle uirtù , ft) della libertà del 
l'intelletto, ft) della ?wbdtà: delle quali al prefinte non e mia 
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intentione di ragionare ,f non che dalle co/e da me dette , 
a/fttbene fi può comprendere, f ui e coja alcuna, che potè fi 
effer male iriteja , o male adoperata anchora per fondarne» 
to . Fa egli poi il quinto ft) ultimo libro del Duello m parti- 
colare : ft) ejutui molte co/e prima dice d'effò Duello, come di 
co/a y che fiagiufìa , ft) necef/aria allhonoreipoi mene a prò 
uarlo particolarmente con le fte ragioni ; ff) fìmpre , come 
pur ha fatto in tutta l'opera, ricorre all'autorità d " ^Arino- 
tele , laauale anch'io accetto per fimma , ft) importantnfì- 
ma in cjucfo caf:ma non fino già di par ere, che Platone fa 
da dif>rez&&re,ft) fecalmente nelle cof della Ciuile Philo- 
fepbia y la<juale egli molto più ampiamete tratto ne* Juoi frit- 
ti , che alcun altro y che ne friuefe. ft) ad z^rifotele diede 
tutti i principali fondamenti di quefla materia : icjuali egli 
pofia diftefi ne' libri fuoi y uariandof m alcune co/e, che più 
to/ìo a* nomi appartengono y cU alla fidanza del uero s ma 
ne' capr tenendo fempre il parere me de fimo di Platone dotif 
fmo ft) Diurni fimo . &la di ^Platone y ft) della fua Thi- 
lofephia ho io ragionato altroue in lungo s ft) meglio a pi o- 
pofto: ft) da alcune cof di fopra dette per fio parere può cut 
feuno auederfì y come fano da flimare le cof fritte da lui , 
ft) come io ragioneuolmente adopero i fuoi fondamenti ; ft) 
perciò rifruando l'altre cof a luogo più commodo , pajfro 
alle ragioni del Pojfuino : lecjuali confutate y andrò po/cia 
raccogliendo alcuni altri errori, ft) mofrera chiaramente , 
tjuanto egli male h abbia uoluto tirare ^Ari/lotele nelfuo pa 
rere. 
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PRIMA RAGIONE» 

\Ve sta adunque, %t lnmttifimo, e la pri- 
ma ragion* del^Tofieumo. Se la Cjuerra uni- 
uerfale è gin/i a alcuna uolta : adunque Jarà 
| | ancboragiufta alcuna uolta la /ingoiare, che 

è il Duilio . In quefta Cagione fino molti inganni , perciò- 
cbe benché fi concedere , che la guerra [ingoiare fojft giuft A 
alcuna uolta ; non fegmrebbe perciò y ch'ella fu fegiuft a già- 
mat ne per difetto di pruoue , ne per rifintimento d'ingiuru, 
•che fono t due cafi, ne' quali il ''Pojfeuino mede/imo , ff)gli 
altri Scrittori del Duello uogliono , che fi combatta da filo 
a filo. Oltre a ciò gran marauiglia è , che uolendo que/l'huo 
mo far lecita la /ingoiare guerra in /imtglianza delia guerr a 
unwerfale . uarij dipoi , ff) fa differente nel dire lagiu/ìitia 
damendue le ètte guerre . (he fé la untuerfale per parere 
d'zArifloteìe , come dicemmo , e giufia per éfefa , ft)per 
cofirmgere adobedienza chi e nato per obedvre > douerebbefì 
anchora dire , che la [ingoiare fojft lecita per le mede/ime ra 
gioni Ma benché iWofieuino s'affittigli poi molto per fare 
ti Duello fimile alla guerra umuer fiale fatta per difefa : non- 
dimeno , come fi dirà al luogo fio, tutta la necesfità ài com- 
battere da filo a filo uiene per confezione di lui fi e/fi a dipen- 
dere dalla fi/pitione , che potrebbe hauer alcuna intorno al- 
la fortezza di chi e flato ingiuriato: ilqualcafifaper fuopa 
rere la /ingoiare guerra lecita . Ma e pur chiarore la uni 
ucr fiale non e lecita per quefio cafi ; adunque eglt/le/fogua- 
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RAGIONI GONTRA IL DVELLO. 

cx^STi NO adunque infino a qui qucfii ca- 
pirne* quali, come ho detto non e mia intentio- 
\ ne di dare una piena, ft) compiuta dottrina di 
quelle cofi , the in efii fino contenute , ma fila 
mente dimofirare per fondamenti naturali , ftjper autori- 
tà di fammi r Philofephi , quel tanto , che baftia confutare 
le fa/fi ragioni ft) t fondamenti di co Uro, che hanno fauoru 
to il Duello, con gli firmi loro . Et benché dalle cofi dette eia 
fiuti huomo di mediocre intelletto potejfi per fe mede fimo 
trarre molti fondamenti,per mofir are, quanto fiaeffi Duel- 
lo tngiufto fg) mahiagto ; panche pergittara terra quel/o; 
che altri ha lofi iato firitto in fauore (t) difèfi fua : nondi- 
meno per aprir meglio la uerità,parmt di porr e -alcune ragia 
ni uiuecontra il duello , ff) pofiia uenirmene al confutare 
quelle , the pongono gli aduerfarij : nelle quai ragiani,ancho 
ra che io poteri con lunghe parole moltiplicare lo firiucre , 
nondimeno per non pafjar t termini conuementi, ho delibera 
tonfir ingerle m pochi capi , iquak uoi Re Inuutifiimo , non 
douete anchora ftimart , che habbiano la loro intera fer- 
wezza , fg) fi abilità , in fin che non habbtate letto d rima- 
nente diquefii libri : ne' quali, come ho già detto 0 S hanno a 
riprouare leragioni degli aduerfart . ilche fatto , la uerità 
da noipofta rimarrà chiara , ft) purgatisfima . Sono adun 
que queftit miei fondamenti cantra 4 Duello, Et prima. 
Chi mette a rifchio£t in pericolo la fiua uita per altro, che 
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per la uìrtù , ff) per thoneftà , opera ingiuft amente , ft) f* 
grane errore . ISlelTJuello fi mette la ulta a nfihio non per 
thoneftà , ne per utrtù , ma folamente per crcdtrfi altri di 
frodare una co fa , ò di mantenere un'altra , che fino incer- 
te , o per rifentirfi d'una ingiuria: adunque ti Duello e ingiù 
fio co/a maluagta . Quefle parti non credo io , che hab- 
biano bifigno di pruoua x effendo pur troppo chiaro {per nar 
rar uno de* menoauhonefli cafi,ne quali fi failDucllo)che 
per negar uno d'hauer hauuti diece ducati , che un'altro di- 
ce et hauer gli dati da filo a filo y fi uiene alla difimtione con 
tarmi: ft) q um due huommtmcafo incerto poffono morire, 
mettendo a pericolo la loruita,/enza,chene thoneftà ne 
lauirtùlorichiegga . *T*er cicche non filamente in un cafi 
incerto , ma in ogni altro anchora farebbe ingiuflifitmo, che 
per diece fiudi altri mettejfim pericolo Uuitad'un'huomo 
filo , non che di due . ^e qui uak ildire,chc non fi combat 
te per diecefiudt,ma per thonore.perciochegta s'è dimoftra- 
to , che thonore non dee ejfer fine deltattioni degli huommi, 
ff) che quando bene egli fuffe , non fi può perdere per parole 
di per fona alcuna , quando non fi proumo con teflimonian- 
za propria ,fg) accommodata . ^Mauegniamo all'altre 
ragioni . 

JSliuna legge di ben ordinato flato non permette il Duello, 
ne anchora ne fa altra mentwne,che per dannar lo: adunque 
egli non i lecito . appare quefi a ragione , fi s'andranno 
confederando te leggi de' primi ft) principali, ft)pofita di tut 
ti gli altri flati del mondo . T^e i Romani, ne % ^Macedoni, 
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buoni gommi de gli ftr artieri . V altra parte è pur chiara 
medifimamente:che benché alcune cofe poffono occorrere fra 
due huomim , che non fi poffano prouare; nondimeno dique- 
fie anchor adorne di tutte l 'altre 3 fi uà all'ordinario giudicio, 
ilquale confiderà la forza di tutti i figm, chefipoteffeha- 
. uere cofi tnferutgio deli'accufatore , come del reo: ft) non è m 
podeflà d'alcuno , ne cofa honefta, che fi uegna alla pruoua 
d'armi , che è uano , ff) con pregtudicio, come s'e detto, del 
magi/irato . 

^ t L 'altra ragione e , che pazza cofa e il commette re la de- 
terminatone della giuflitia a co/e fenza intelletto \T^el Duci 

10 fi commette ilgiujlo > ft) l* ragione alla mano , ft) alla 
ffada , che mancano d'intelletto^ di conofienza. adunque 

11 Duello e cofa da pazzi • 0"* anchora fino le parti chiare, 
che non può dir e, ne far ragione chi non ha ragione ;ft) i com 
battenti, fempre , che h abbiano miglior mano, ft) diano più 
morta/i ferite degli aduerfari,fi reputano d'haucr giudica- 
ta , ft) utnta la caufa loro : ft) come la fpada haueffe intel- 
letto , affettano da lei ogni difinitione di giuflitia . St come 
Gradaffo dell'olir io fio, che diffe, 

St mia ragion dirà mia Scimitarra, 

Et faremo ilgiudicio ne la sbarra . 

quefla ragione fe n'aggiugne un'altra poco difimile . 
T)oue ha Imperio la fortuna , non è per fe atto di giuflitia . 
Wf/ Duello ha Imperio la fortuna: adunque non e nel Duel- 
lo atto digiufìitta . Qui intendo io per fortuna una occulta 
cagione , ft) incerta di tutte le cofe, che manca di ben fonda- 

I 



66 r i" b - r o 

ta ragione:^) perciò y doue gii auuenimenti intervengono non 
ne ceffar lamentele certamente, ciò è non antiueduti , ne co- 
nosciuti, cjuiin diciamo , che ha Imperio la fortuna ,/e e fi 
annumeriti interuengono in co/è, che fi fanno da gli h uo- 
mini uolontariamcnte:del/e quali niuna e,chefia tanto agli 
aucnimentifortunofi fot topo/i -a, quanto e la guerra gene . 
rale , particolare:/ come fanno fede gli Ruttori tutti, 
f^j i medi fimi Scrittori del 7) ut Ho squali dicono, che il Duci 
lo è incerto ff) fallace . Ts(on può adunque ejjèr atto di gm- 
fi ina m e fio Duello, mancandoci la prudenta, fg) la cogmtio 
ne , ft) e/fendo neceffar io, come nella Retorica nelf Et bi- 
ca dice zyirifiotck , che chi uuole operar gw. fi amente operi 
fetentemente . Et quefio operare feicntementej pur necefià 
rio non Jolamente nella giufìitia , ma anebora in tutte l'aL 
tre uirtu morali . Vigniamo all'altra ragione . 
6. Vana inutile è quella pruoua , che non e necejjaria , 
ne /ufficiente . Il Duello e pruoua non neccfiaria ne /ufficien- 
te . osidunque il'T>Uello e pruoua uana (t) mutile . La pri 
ma parte non credo io , che h abbia bifegno di pruoua, hauen 
do noi già mofirato , che le pruoue deono efiir piene ac- 
commodate , ft) tanto maggiormente , quanto più fino im- 
portanti le co/è , che s* hanno a prouare . La feconda par- 
te e anchora affai mani f e fi a ipercioche ilDuello per/e,non 
douerebbe poter prouare co fa alcuna ,fe non la forza , o la 
defirezga dtl corpo: benché anche m quefìa co/a,chepar fita 
propria , non fi poffa a pieno dimoflrare la uerità . Tercio 
che doue concorrono molte cagioni a far un'effetto , quelfef 



fato non fi può attribuire ad una fila . Et nel Duello non fi 
blamente concorre la forzài,tt la deftrezja delcorpo,ma lar 
mi ; q) ilfapere adoperarle, ff) ^ defittone dell'animo ar 
Sto , o timido , ft) h* fortuna , come dicemmo ; talché mol- 
le uolte s'è ueduto , che l'huomo debile ha, utnto il gagliardo; 
^f) il uccchw il giouane . TN^w fi può adunque adoperare il 
Duello per pruoua ne di fortezza propriamente , ne digiufìi 
tta, ne d'altra uirtu: ne in fomma di quelle cofe,chefino mol 
te, nelle quali il Duello fi [itole adoperare per pruoua: benché 
<ome e detto , ella non fa /ufficiente ,finon forfè in mofirare 
la fidanza , o l'aftutia , o il cajò , o la fortuna , oltra laga- 
gliardia del combattitore . Tsfan e anche pruoua necefikria 
perla medefima r anione: anzi quando ben fuffe ft) fufficien 
te, ff) necefikria , ha tanta bruttezza congiunta fico? che 
non farebbe mai da per metter fi: fi come al cono fiere la cagio 
ne di qualche doglia di petto occultisfima , benché aprendo 
con ftrro ti petto ,fi ne potefii hauer intera chiarezza (tjjuf 
fetente ; nondimeno non farebbe huomo alcuno fi nonpazgp 
ft) empio , che tentaffe giamai d'aprirlo . 
7 . La fittima ragione è quefta . *Non s'ha ad eleggere coffa 
alcuna , che non fia buona ò al publico , b al priuato . Il 
^Duello non è buono ne al publico , ne al priuato , adun - 
que non fi deue eleggere. Sono mamfefie le parti , perciochc il 
bene, come Artfìotele dice ncll'£thica,e fine della elettione, $ 
il T)uello non effindo giufìo , come s'è detto , non può ejjèr 
buono, dico non può effer buono, adoperando/i per pruoua ,per 
non effir ne neceffaria, ne fufficientc,nonpuo anche effir buo 
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no y adoperandoli per ri finimento y ò uendetta d'ingiurie fàt 
te , per cjjcr ciò ufficio del giudice , ft) del magiflrato . Qta 
so bene , che gli Scrittori del'T) nello dicono , che non e per /e 
buono y ma ^elegge per minor male . <^Ma io mojlrero aper- 
tamente y che eleggendolo per pruoua mancante , o per ricu- 
perar Ih onore perduto per qualche ingiuria riccuutay(juejlo 
non fi può dir mcn male > ma ajjblutamentt maìeiptrcioche 
già s'è moflrato , che cjucfìa non e neccjfaria pruoua ,ne /uf- 
ficiente : ft) da'" fondamenti no fri e anchor mamfefìo , che 
per hauer uno patita ingiuria y non ha perduto l'honoreycjfn 
do, comete detto , U patir e l'ingiuria fnza uitio , ft) il far- 
la con uitiOyff) degno di uitupeno,ft) effendo ilgiufto rifnti- 
mento delle ingiurie cjuefloyche fi fa al magiflrato 3 dopo fat- 
ta la debita , ft) permejfa dififà dall' ingiur iato yCome dicem 
mo . ts^ia douendo noi ne 1 feguenti libri gittar a terra que- 
fa , ff) tutte l'altre ragioni de gli aducr/an, è bene r e fer ila- 
re liberamente trattarne al fuo proprio luogo . Tiafti hora 
per la confezione medefima de" detti aduerfari, che il Duel- 
lo non e co fa buona , ft) p^ r confeguente 9 come ho già detto, 
non e per fi da effer eletto : ft) non e fendo tale y non e buono, 
ne al priuato , come s y e detto , ne meno al publico 3 dicendo 
zArifiotele nel [è t timo biro della To litica , che e un mede fi- 
mo bene quel d'un particolare ottimo cittadino ,ft) d'una ot 
tima r Republica . 

Tafiamo all'altra ragione . Le co/e . che non fono buo 
ne ò giufle , ft) in fomma uirtuof , non fanno ne meritare , 
ne ricuperare Ihonore . // Duello non e cofa ne buona , ne 
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giù fi a , ne uir tuo/a : adunque non fa UDuello ne meritare 
thonore, ne ricuperarlo . Quefie parti hanno la medefima 
chiarezza , che l'altre dette , dalle co/e , che di [opra dicem- 
mo grattando del merito ,ft) della ricuperatane dell' honore. 
Douc dimoiammo, che le perfettiom,ff) le uirtùfolamen- 
te par tor mano quefio merito ; ff) l& medefima ma era diri* 
cuperarlo , che di meritarlo . B anchora chiaro ,che ilDuel- 
lo non e ne perfezione, ne uirtà, per confluente non è ne 
buono , negiufto , ne uirtuofo , ejjindo ajjòlut amente male , 
ft) offendendo il magi/Irato , fg) le leggi, q) hauendo molte 
altre co/e maluagie congiunte fico, che fi dir anno. Per ciò non 
fòlamente s y ha a dire , che il Duello non merita,^ non rieté 
pera thonore : ma che merita fimmo biafimo, fg) uituper'io, 
ft) che come co fa maluagia, ft) tmpia,eda kuare dalmonr 
do; che coloro , che lo fauorifiono ,/ono degnieteffere no- 
tati d'eterna infamia . 

Ci è un'altra ragione poco differente dalla prima detta 
da noi: ff) e (juefta . Chi commette la uita alla fortuna, ft) 
a manifeflo pericolo della morte (ènz& honeftà , o nece/Jaria 
cagione , ft) finza commandamento di Dio , tenta effo Dio 

opera temerariamente . Chi fa Duello per pruoue man- 
cantico per rtfntimento d'ingiurie, commette la uita allafor 
t una , a pericolo di morte finza honeft ah neceffana ca- 
gione , ft) finz/t commandamento di T>io . Adunque chi 
fa il Dui Ho per le dette co/c, tenta T>io,ft) opera temeraria 
mente . Quefic parti fino affai chiare dalle co fi di {òpra det 
te : che non ci effendo cagione honejla, non fi dee porre la ut- 
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ta a pericolone fi dee commettere alla forte una cofa con prì- 
gtudicio della uita.St benché m alcune cofes'adoperaffe la /or 
HyfÈÌfi riputaffe ilgiudicio di lei occulto , ff) cieco , come ue 
gnente da Dioulche ^ ^Platone {%) csfriflotele uollero nella 
creatione de* ^Magiflrati, per leuar la cagione a quelli , che 
non fujjèro eletti di rammaricar fi degli elettori : nondimeno 
in fimili fòrti non eraniuno mamfeflo pericolone graue dan 
fio : anzi era ciò conueniente a qualche maniera digouerno, 
di flato publico . <s?Ma il mettere alla (òrte,ft) algiudicio 
( come alcuni dicono ) di Dio la uita,finza necejjaria cagio- 
ne , e un tentare Iddio fuori di propofito : anzi è un mani fé- 
fliftmo offenderlo,^) un uoler ricercare ilgtudicio fuo,quan 
do egli l ha già dimoflrato nelle buone leggi della Qttàde qua 
li y come s'è detto , ft) meglio anchora fi dirà,fenz*t il T>uel 
lo hanno rimediato a tutte le cofe, che s'appartengono alla 
giuflit'ia ft) tranquilla uita degli huomim.Ma dique- 
fta fòrte ^ ft} come nel Duello non e ilgiudicio di Dio , hab- 
biamo pofeia a ragionare più lungamente : %f) perciò porro 
anchora un'altra ragione per miogiudicio più forte , q) più 
ncccjfaria di tutte l'altre . 

. . Colui opera maluagtamente , offende la Citta fua; 
UTrincipe, i parenti, gli amici , ft) Dio , che fi dà morte, ò 
che fi mette a rifihio di morte:Tale è ciaf uno, che fa il Duci 
lo. Adunque chi fa il Duello, opera maluagia>nente,ff) offen 
de oltra Dio la patria, il Principe , i parenti, ff) gli amici. 
Quefìa ragione ha il fuo fondamento m ciò , <he muno e fi- 
lo padrone dije medefmo , ma la patria fua , Il ^Principe,* 



parenti ygli amia .hanno in luì parte di Signorìa , ih quanti 
egli e tenuta a molti uffici per cagione d'effa patria ,{t) 
ddTrinctpe,^) delle altre cofe. Quefto diffe zJriftoteL nel- 
la Politica, quando dtffi non follmente ,cbe tbuomo era ani 
male ciuik , da muere in compagnia , ma mjegnò anc bo- 
ra tutti gli ufficia lui debiti in qualunque maniera di compa 
gnia y che e ftritroua/fe . // mede/imo fece nel? Et badan- 
do nel quinto libro punuione di graue infamia a chi haueffe 
ardimento d'uccidere [e mede fimo . Laqualcofa anche Tia 
tone fece nelle fue leggi , dicendo y che ciafcuno , che offende 
Jeftcffby offende la Cittadella quale eglie , ff) non e fuo pro- 
prio . Et nella Pijlola nona fcriffe , che non fiamo nati a 
noifolamente , ma che tn noi hanno parte ft) spatria , ft) 
% parenti^ gli amiciiff) puniancb'egli con gran d'infamia 
gli ucciditori di/e ftefii . Se adunque chis y uccide } erragraue- 
mente;crra ancboragrauemente,cbi fi mette à pericolo d'ef 
Jer uccifo : coflui , come il primo , offende la patria fua , 
che per auentura può riceuer beneficio dalla fùa uita y ft)pir 
la medeftma ragione offende ti ^Principe , i parenti, gli ami- 
ci , %) Dio , ilquale , come ha fatti tutti gli huomini , co/i 
ha ri/eruato a fe il tempo , ft) ^ maniera di kuarh di queft a 
uita . Che poi chi fa il Duello fi ponga a rifchio di morte , 
ff) anche a morte manifefla , quando fi fa{ come dicono ) 
a tutta oltranza ,i co/a chiari/sima. Tcrao rimane ut- 
uà , uerifima queft a ragione , ftj e mamfeftifimo , che 
chi combatte m Duello , offende la patria fua , il Trmcipe, 
i parenti , gli amici > Vio : Quefte fono le ragioni , che. 
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io al preferite ho uoluto formare contra ilVuello. Et benché 
da' medefimi fonti io ne hauefì potuto trarre molte altre, et 
ampliare il numero , ft) la forza loro : non dimeno per di- 
pendere anche mgran parte la loro chiarezza {0 effi- 
cacia dalle cojèy che ho a dire contra gli ad- 
uer/ari , mi contento di non effere 
fiato più lungo ; ft) pajji- 
ro alt altre parti. 
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Li SCRITTORI DEL 

"Duello , Sacrati fimo , ft) Inuit- 
tifimo Re, fino fiati generalmen 
te di due maniere . Alcuni , che 
accorgendo fi guanto fia co/a mal 
uagia , ft) abhomineuole il far il 
Duello , ft) ueggendo , come pure 
non ofiante la maluagttà Jua , alcuni popoli in Italia , q) in 
altri luoghi V adoperano , ft) ne fanno (lima , di lui, come 
di co/a ufita^ft) che non di leggieri fi potrebbe leuar dalmon 
do , hanno fritto , ff) date le leggi , cof intorno alle cagioni, 
che poffono muouere altrui a far 'Duello , come intorno alia 
maniera di ejfo Duello , ft) all'altre cof, che a lui fino ap- 
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par tenenti, alcuni altri udendo fauorire atufla confuetu- 
dine , quafì che i loro ferini douejfero perdere riputatone ,fi 
del Duello trattaffro y comc di co fa maluagia y fi fono ingegna 
ti con molte fondita di dare ad uedere al mondo , che il Duel 
lo è cofàgiufla , ff) Jenon feondo la religione , lacuale trop- 
po apertamente e in contrario y almeno fecondo la natutura- 
le ragione infgnata ff) adoperata da gli antichi c Tbilofophi 
in tutte le co fi . Et queftì pur fino fiati di due maniere: per - 
cioche alcuni hanno quefie lor ragioni tratte da' Thtlofophi 
mede fimi 3 ff) jfecialmente da zAnflotek: altri l'hanno trat 
te da alcuni te fi ih chiofedi quelle leggi Ciudi , che a noflri 
tempi fino in ufo . W<?z contra i primi^chc credettero il Duel- 
lo effere ingiufìo , ff) che ài lui , come tale , diedero le leggi , • 
ft) ordini 3 non intendiamo di fcriuere cofa alcuna ; per clo- 
che conuenendo e&colnoflro mede fimo parere 3 che UT) nel- 
lo fa cofa ingiù fi a , maluagia , ff) abhomineuole s più toflo 
douer ebbero da noi effer adoperati per amici , ff) fauoreuoli y 
che r ipr e fi ,ft) confutati per immicvfilamente h abbiamo noi 
a riprendere et a confutare il parere de gli ultimi Squali o per 
uia di Philofiphia,o per altre ragioni}) anno cercato di dimo 
flrare , che il Duello ègiufìo naturalmente : ff) di quefìt fie 
glieremo noi due tutori fili per non effer mole fli col lungo 
dire : limo de* quali uuol parere Pbilofòpho > l'altro è Leg- 
gi/la . Quello , che uuol parere Thilofopho , è <J^/. Cf iouan 
■'Battifla Poffeuino : ilquale effindo giouane di grande Jpe- 
ranza nelle lettere, ff) amico mio in una, fi morì poco tempo 
ha . // Leggi fi a e J¥. Tarìs de Tuteo, che molti anni fi- 
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no in uolgare , ft) in latino fcrifii in quefto [oggetto del Duel 
lo ajjkt lungamente . Eleggo io quefli dui per hauerne e fi 
più copiofiamente (crino di tutti gli altri, ft) per efier le lor ra 
gioni generalmente adoperate da' dtfhiditon del "Duello , di 
modo , che gittata a terra l'opinione di queftt due ,ft)i loro 
fondamenti , poco altro ci rimarrà , che riprendere . E ue- 
ro l che il Poféutno ne' libri fùoi dell' honore racco Ifi ft) pofe 
mfintto tutta l'opinione di ^Monfignor M . ^Antonio "Ber- 
nardi fio Precettore , da me per la molta fia uirtu , q) per 
la commune patria nofìra,ft) per l'amore da Importatomi 
molto filmato , ft) honoratoidelquale Monjìgnore potrei io 
ragionare, ft) appropriargli nel mio Jcriaere tutta l'opinione 
del PoJJèumo : tuttama fcrmcndo cglihora le medefime cofi 
tn latino , fg) forfè a<jotugendo o mutando alcuna di quefle-, 
che fono ferine in uolgare , mi pare di ^ poter più commoda- 
mente fermerò di quejì a cofa , come propria del Toffeuwò, 
non importando anche molto al /oggetto nofìro chi fa, o non 
fia l'autor e di quello , che noi intendiamo dimoflrar fa/fi. 
£t potendo ciafium fiapere , ch'io in quefìa co fa non intendo, 
ne uoglto mordere altrui , ma/olamentemofirare a commu- 
ne beneficio, che i naturali , ft) % "Philofophici fondamenti di- 
firuggono a fatto il Duello , ft) che s'è ingannato chi ha cre- 
duto altrimenti. Ada per ejjer homat tempo di queflo far e, ut 
gniamo a' fondamenti del PoJJèuirio . 

Egli in cinque libri dell' honor e molte cofifiriùe , ft) d\ fi- 
fi honore , ft) delle leggi, ft) delle uirtù , ft) della libertà del 
t intelletto, ft) della nobiltà: delle quali al prefinte non è mia 
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intcntione di ragionare ,f non che dalle co/c da me dette , 
affai bene fi può comprendere ,fi ut e co/a alcuna, che pote/fe 
effer mak mtefa , o male adoperata anebora per fondamen 
to . Fa egli poi il quinto ft) ultimo libro del Duello m parti- 
colare : ft) (fumi molte co/e prima dice d'e/fo Duello, come di 
co/a , che fiagiufta , ft) nece/faria aU'honoreipoi mene a prò 
uarlo particolarmente con le fue ragioni ; ft) fmpre , come 
pur ha fatto in tutta l'opera, ricorre all'autorità d'enfio- 
tele , lacuale anch'io accetto per fomma , ff) importanti/i- 
ma in cjucfìo cafcima non fono già di parere, che Platone fa 
da dì/prezzar c,ft) fpecialmente nelle co/c della Ciude Pbilo- 
fophia,la^uale egli molto più ampiamente tratto tie'fuot feru- 
ti , che aleuti altro , che ne friueffe. ft) ad zAri/lotek diede 
tutti i principali fondamenti di auefla materia : iauali egli 
pofcia diflefi ne' libri fuot,uariandofi m alcune co/e, che più 
tofìo a? nomi appartengono, clx alla fofianz& del ucro , ma 
ne' capt tenendo fempr e il parere me de fimo di Platone dotif 
fimo ft) Diuinipmo . ^Ma di "Platone , ft) della fua ^Pht- 
lofòphia ho io ragionato altroue in lungo , ft) meglio a pi a- 
pofito: ft) da alcune co/e di /opra dette per fuo parere può cut 
feuno auederfì, come fiano da flimare le cofe fritte da lui, 
ft) come io ragione uolmente adopero ifuoi fondamenti ,ff) 
perciò rifèruando l'altre cofealuogo pm commodo ,p afferò 
alle ragioni del Poffuino: lecjualt confutate y andrò pofeta 
raccogliendo alcuni altri errori, ft) mofrero chiaramente , 
ejuanto egli male h abbia uoluto tirare zArifìotele nel fuo pa 
rere. 
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Festa adunque, Re Imtittifitmo, e la pri- 
ma ragione del'Tofieuino. Se la Cjuerra uni- 
uerfale egiufta alcuna uolta : adunque Jara 
ancboragiufia alcuna uolta la {ingoiare, che 
è il Ducilo. In que fi a ragione fino molti inganni , percio- 
che benché fi concedejfi , che la guerra Jingolare fojji giujla 
alcuna uolta ; non figuirebbe perciò , ch'ella fuffegiufiagia- 
mai ne per difetto di pruoue , ne per rifientimento d'ingiurie; 
che fino t due cafi, ne y quali il Pojfieumo medefimo , f$)gli 
altri Scrittori del Duello uogliono , che fi combatta da fola 
a filo. Oltre a ciò gran marauiglia è , che uolendo quefi'huo 
mo far lecita la /ingoiare guerra in fimiglianz& della guerra 
uniuer fiale . uarij dipoi , ft) fia differente nel dire lagiufiitia 
d'amendue le dette guerre . (he fi la untati fiale per parere 
dzArifiotele , come dicemmo , e giufia per difieja , ft)per 
cofiringere adobedienza chi e nato per obedvre y douerebbefi 
anchora dire , che la (ingoiare fojfi lecita per le medefime ra 
gioni Ma benché il ^Tofìeumo s'ajfiotttglipoi molto per fare 
il Duello fimile alla guerra uniuer file fatta per difefa : non- 
dimeno , come fi dirà al luogo fio, tutta la necesfità del com 
battere da filo a filo uiene per confefiione di ùù flefifo a dtpen 
dere dalla fijpitione , che potrebbe hauer alcuno intorno al- 
la fortezza di chi e fiato ingiuriato: tlqualcafifa per fiuopa 
rere la (ingoiare guerra lecita * Ma e pur chiaro ,che la uni 
uerfale non ì lecita per que fio cafi ; adunque egli fiefio gua^ 
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fia la pia ragione, afiegnando altra giù fi ina alla guerra uni- 
uer fiale , ft) altra alla Jìngolare . Et benché anchora egli af 
ftg n *Jft adamendue la mede/ima giuflitia ; cioè , che fifa- 
cefiero per difefia , ff) per co/ir ingere ad obedire chi e nato 
per obedire ; nondimeno ci farebbe anche fallacia in quefì a 
fua fimiglianza ; percioche oltraaqueftidue fini nella um- 
uerfale, ci e un'altro fine , il quale e , ch'ella fi fa per ben pu- 
bico , g) quefto fine non fi può trouare nella [ingoiare, dalla 
quale niuno benpublico non può nafiere , quando ella fi fac- 
cia per le cagioni da noi dette per parere di quefii Scrittori. St 
la umuerfale anchora fi fa per necefiità , ff) fia genti , che 
non hanno altra uta di fihifare limale ,pcr non ci efiere chi 
finza ucci/ione poffaftrwgerei due popolile h'tnfieme fino per 
combattereidoue i particolari huomtni hanno ft) nella pace, 
ft) nella guerra i lor ^Principi , ft) magi/irati , che poffare 
giudicare ogni differenza . Oltre accio la guerra umuerfale 
e ektta , ffjpropofia dal pubhco :fi come quella,ch'e' al ben 
commune nccejfiana: ma la fingolare ft) priuata ne m Sena- 
torie in alcuno configlw publico non s'elegge , ma fuol nafie- 
re da pnuato odio , q) elegger/! finza ragione , ft) jenza ne- 
cefiità.Che uo io tante differenze raccontando di quefieguer 
re ? Il modo fteffo del fare luna , ft) l'altra mofìra , che 
fia loro e grandifiima differenza , percioche nella umuerfale 
fi uanno cercando tutti iuantaggi ft) nel numero delle genti, 
et ndiarmi, ff) ne' luoghi della battaglia, ft) con tutti ipofii 
bili inganni fi cerca di umeere , doue nella fìngolare s'abhom 
fiono i uan raggi tutti , g) per parere del^offcumo bifigna, 
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/«f M dipenda da un filo ft) proprio ualore, che fia diffe- 
rente^ da tutte l'altre cofè,che fiano pari.8 adunque chia 
ro , che e grandifiima differenza dalla guerra uniuerfale al- 
la /ingoiare , ft) che ejjèndo ifini d'amendue uarij } fard an 
chora uana la giù flit ta loro : anzi ejjèndo la uniuerfale a be- 
neficio publico ,ft) deliberata da tutti, non uiene adeffere ne 
ingiujìa , ne contra le leggi : ma la [ingoiare non unita , ft) 
congiunta .come parte all'uniutrfale; emendo uietata per ogni 
maniera di ragione , come dicemmo, non può ejjèr fatta giu- 
fl amente . 'Ne naie Udire , che ella s'elegga per men male : 
che potendo fi con buone leggi ammendare l'ingiurie , ft) de- 
cidere ogni dubbio, è uana cofà , anzi impia , tluolere cerca- 
re uia impropria , ft) mutile : q) iluoler metter due h uomi- 
ni Jenza necefiità , ft) fenza il ben publico ad uccider fi infa- 
me , come due fiere . Confedero bene anche io , c he 7 combat- 
tere^ uccider/i due h uomini inficmc sfarebbe minor male , 
cheH uedere condurre due efèrctti a far tanta occifiont , 
quanta d'una publica guerra ne può fèguire . ft) in quefìo ca 
fi, quando co fi poteffer conuenire , farebbe men male , che fi 
faceffe un Duello , che un fatto citarmi ; f$ quefto "Duello 
farebbe giu/ìo , effendo men male > ft) in publica utilità , f$) 
non contra le leggi . ^Ma nelle priuate querele il permettere il 
Duello farà fempre co fa ingiufla , ft) in tutte le difcordie in 
fomma , ne He quali non uifia ilconfintimento delle leggi, ft) 
il publico beneficio : ft) da ciò può effere chiaripmo,che la fi- 
migltanz^ della guerra uniuerfale alla fingolare non uale af 
foltamente , ma ual bene la ragione pofla in queflo modo . 
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La guerra unìuer fiale e lecita,facendofi necefifiariamente con 
confintvmento delle Uggì, con pubhca dehber attorie ,{t) a pu- 
bico beneficio : adunque la fingolare è lecita {tjgiufia , fa- 
cendoji necefifiariamente con confèntimento delle leggi , con 
publica dehberatione , a publico beneficio . ^Ma qual 
Ducilo pofifa efiere tale, {fi) bauere quefte condttiow,non ueg 
trv io, che pater dire altro, fi non quel filo, quando due fili, 
ò pochi huomtni,(ì pongono a combattere infieme in luogo di 
molti.Et credo, ch'ogni ben dijpofio intelletto uerrd meco in- 
fieme in quefìa ucra q) philofiophica opinione . 

SECONDA RAGIONE. 



Z, DVELLoè cagione, che più ageuolmen- 
te fi fruì ildepofito {fi) la fede data: adunque 
ìgtufto,et da elegger fi. appare quefìa ragione 
( dice il cr Pojfiuino)per cioche efifiendo l ufi, che 
fi chiami a [ingoiare battaglia , chi nega ildepofito , ff) non 
fierua la fede fua ; gli huomini fi guarderanno da quefte co/e, 
temendo il Duello , {fi) il Giudicio di Dio : che , come dice 
zAriftotele nella Retorica, aiuta gli ingiuriati: {fi) per con- 
figuentericufiramiogli huomini il Duello uolontieri , ^te- 
meranno, che Iddio non aiuti i nemici loro , che hauti anno 
patita l 'ingiuria , {§) fi guarderanno per ciorlaltmgiuriare: 
{fi) na/cerà dal Duello qutfio beneficio . Tanto uuol dire il 
Raffinino* 

Ma quefia ragione e più falfià anchora della prima , {fi) 

contiene 
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contiene in fe molte fallacie . Et primieramente fi può riuoU 
gere contra di lui in quefta maniera . // Duello e cagione , 
che non fi fruine il Depofito,ne la fede : adunque e ingiuflo 
ft) maluagio . 6t pojfo anch 'io ciò dichiara re ottimamente: 
per cioche fifuffe tufanza , che ilgiudicto di cof occulte , fi ri* 
mettejjè al Duello , che e fallacisfimo , ft)come dicemmo , 
co/a dipendente in gran parte dalla fortuna , q) dalla forza, 
del corpo , come tu di , che moki temendo Iddio, ft) à fio giù 
die io fi aftengono dal combattere , ft) dall' ingiuriare ; co fi di 
co io , che molti confidandofi nelle loro forze , ft) buona for- 
tuna , ingiureranno ageuolmente , ft) negheranno il Depo- 
(ito , ft) romperanno la lor fede . Et haue rei forfè anch'io 
maggior numero d'efempi d'huomini ,checon cjuefla confi- 
denza hanno fatte ingiurie , ft) mancato della lor fede , che 
tu di quelli , che per tal temenza fi fiano ritenuti dall' ingiu- 
riare . JMa, perche tu di, che UDuello e ungiudicio di Dio, 
uorrei fipere da te , com'egli fia fuogmdicio , anzi com'egli 
non fia un tentare Dio , ft) farlo fautore di cofa fieleratió fi- 
ma . Se a gli ejempij uorrai ricorrere ,anchor a , che con diffi 
cultà fi pojfano moftrare le co fi, che fino occulte, ft) che non 
hanno pruoua di teftimom , come quelle fino, per le quali s'è 
combattuto ; nondimeno fi a' combattenti meda fimi ft) a' 
urne i tori fi può dar fede , molti fino fiati in tutti t tempi, che 
haue ndo il torto, hanno utnto , ft) in molti Due Ut fino fiate 
le ragioni del perditore qualche ttolta co fi chiare, che per com 
mime parere haurà umto , chi douea perdere . Et perche il 
Toffiuino fi diletta d'afimigliare la /ingoiare guerra all'u- 
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wuerjaie , pigliamo noi qualche cfimpio , ft) cachiamo di 
uincerk co'Juoi mede fimi principi] , non mi negherà già egli, 
che ni molte guerre umuirfah non habbia perduto la parte , 
che hauea ragione: il mede fimo adunque fi può dire delia {in- 
goiare . Veooa egli due cfimpi , per non mi sforzare a ritro- 
uare altri ttj timoni, che il Dottisfimo oAlciato ha dell'una, 
ft) delt altra guerra lafitatufiritti . Se fio Pompeo combat- 
iena contra zsfuguflo in fèruigw del Senato , ft) delia %epu- 
blica, ft) mfino per rimlationedi Gabieno Soldato , che tut- 
to un giorno era fiatò morto , haucua la caufagiufla, ft) do 
ueua mneere : ft) nondimeno fu perditore, f£/ quefia fuguer 
ra uniuer/a.'e. l\irti:oU:c fu un'altra in Germania al tem- 
po dVthone quarto ; douc cjfindo una legge r Pontificale,che 
morto il primogenito fiuccedejfe più tofio neÌR,egno il Juofia* 
tello , che il fiuo figliuolo , mteruennero due Dittili per tofii- 
natione ft) p°co giudicio di chi li fece , ft) di chipoteua uie 
tarli: ft) fu la uittoria in anundue contra lagiufiitia , uin- 
ccndo il più giouane,che douea perdere . 6t io fio per relatwne 
d'un Signore dignifiimo di fede .che un grande Combattitore 
confefio m Francia, di haucre ben molte uAie muto in Duel- 
lo contra ragione : ft) un notifiimo e/empio ne jenue Inno - 
cent io Papa,r -accontando d'alcunifi-ateUi Spoletm;,accu/ati 
di furto a torto , iquali cofìretti a combattere , ft) perdendo 
furono condannati, ft) Jpogliati delle lor fio fi anzi, ft) pofiia 
col tempo fi fioperfi la uerità , ft) la uanità del giudicio del 
lor combattere . Senza, che io potrei nominare moki altri, 
che per le chiarezze , che fi fino hauute alcun tempo dopo il 
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Duello, u ìnfero 3 pur hauendo ti torto. Quanti efempij ha* 
urei io qui a raccontare per l'antiche guerre ? Quante un- 
tone hebberot Cimbri cantra ragione ? quante % Gothi? 
quante i Vandali! quante i Longobardi ! Lafcio qui i Par 
thij, i Grt ci , i Macedoni , % Cartagine fi, lafcio Vinato: ff) 
per uemre a? nofln tempi, la feto glt Othomani, che per le di- 
fior die del Chrtft tane fimo hanno occupate, ff) figgiate con 
tarmi tante c Trouincie . tJMa dono io a te tutti queftì efim* 
pi , ft) non uoglio , che tu mi concedi/e non che una fila uoU 
ta h abbia il perditore m Duello hauuta ragione . Come di- 
rai tu , che il Duello fagiudicto di Dio t q) che gli huomi- 
ni in ì ìt fido quefìo folo caffo/pino gtamai tenere fermo qut 
Jìo parere , che nel 'Duello fa un uero, @) rifilino ,{f) giù ft o 
atudicio ? So io bene , che alcuni de' tuoi compagni per tfchu 
fare quefio foglio ,fi fino imagtnati una fuga , dicono 
che il perdere in tfieccato , hauendo ragione , nafee per altri 
peccati del perditore. Ma che cojapofiw trouare più atta 
adtfìruggere il Duello di quefla chimera loro ? fi t peccati 
de gli huomini fino cagione, che ejii perdano ne" T>ueUi y come 
fi potrà attribuire la tintoria al proprio ualore ? come fi po- 
trà hauergui' i io dilla tunta ? . come fi potrà huomo alcuno 
aficuraredt combattere ,{t) /fatalmente , che fa come il 
più degli huomini peccatore! come non potrà ctafiun 'huomo 
rie tifare il far Duello f ft) dire al nemico . Io uolontieri com 
batterei ,/e fu fi certo , che chi ha ragione , uwctffe . ^Ma 
benché io k abbia ragione mila djfirenza , ff) qmflione , che 
habbtamo tnfieme ; nondimeno io fino pure fiato peccatore , 

L ij 
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come fono ordtnariamtnu gli b uomini , g) lenta, che per li 
peccati mici, Iddio mi far ebbi perdere, da che nafierebbe per 
me troppo male ; ff) il mondo cantra la giufluia , ft) l* ve- 
rità darebbe a me il torto, ft) ragione a te: chi è adunque co- 
lui , che non fi auuegga chiaramente ,c he d Duello non fi può 
diregiudicio di Dio ì dico giudicto nel finimento > che efii di- 
cono , cioè manifefiamente di uerità , ft) digiuflitia, in pri- 
viate quifliom ? di Dia fono le Itggi , ft) in quelle e chiara la 
fua uolontà , ft) chiaro anche il modo di trouare il uero di 
quelle cofe y nelle quali , ftpua fapere da gli huomini . Et chi 
brama di Japere il diurno giudicio , non dee partire da ejje kg 
gi,nc dee faggtrle fintenzede* magi/irati, ne fi t top or fi al 
pazzo q) fortunofò aitemmento duna mano, ft) d' un'arme 
fcnz& intelletto . ^ia torniamo alla ragione . TDtceilPof 
feuina, che Iddio aiuta gà ingiuriati, q) perciò aiuta > chi 
fa ilDuello , ft) chi lafauorifie, fg)fi moueper la data au- 
torità d'zÀriflotele , la quale so , che e adoperata dal Poffe- 
uino , ft) da altri per gratìde , ft) fortifimo fondamenta del 
loro parere . ^ia non ueggo già , come quefìa autorità in 
conto alcuno lo fauorifia . 'T\[el fiondo libro della Retorica, 
parlando oAnfìotek delie cagioni , che fogliano mettere con- 
fidenza negli animi , dice fra le altre, che fi prende confiden- 
za , quando non s'è fatta ingiuria a perfina , ò quando s'è 
fatta a pochi , ò quando ella s'è fatta ad huomirn , de' qua 
li non scabbia a temere ; ff) m fimma , quando scabbia 
Iddio per amica, ft) che fi fìia bene non tanto uerfi quelle co- 
fe , che s' attribuì/cono a Dio , quanto anchoràucrfò i proda- 



è 



S ET C' O' 6 O. 9S 

gi , ft) uerfogli oracoli . La ragione di ciò é, che tira gene- 
ra confidenza , ft) d non ingiuriare altri > ma ejjer ingiuria- 
to genera sdegna , ft) àa tutto il mondo fi (lima , che Iddio 
aiuti coloro , che fino fiati offe fi. Tanto dice c^lrifiotele . 
6 1 quefio luogo non tratta ne di giufittia y ne d'ingiufiitta di 
cofa alcuna , ma folamente delle co/e, per lequali gli huomim 
fino ufati di confidar fi , ò fianogiufie , ò fiano ingiufie . Et 
che ciò fia uero fe chiamfimo : percwche o^nfiotele parla 
non filamente dei confidar fi con giufittia , ma del confidar fi 
in qualunque modo , ff) dice » che anche gU mgiuriatori(che 
pur fino ingiufityCome dicemmo)prendono confidenza, quan- 
do hanno ingiuriati huomim, de'quai non temano . par 
la in que fio luogo (^Arifiotek del combattere mfieme , ne più 
fi può intendere della fingolare battaglia» che della umuerfa- 
le ; ne più della guerra , che della pace: ma filamente in gene 
rale del prendere confidenza , c he fanno gh ingiuriati : iqua* 
li la prendono perone ragioni > ft) la ponm prendere cofi ac- 
quetando/i, ft) fier ondo in Dio , come anche adirandofi ft) 
ricercando ilmagiftrato y o prendendo tarmi per uendkarfi. 
Le ragioni firn , che gli Ingiur atifino adirati, ft) che fi cre- 
de , che Iddio fia in aiuto loro . Te r lequai ragioni più tofio 
fi difirugge il Duello , che fi confermi : ft) fpeeialmente per 
l'ultima . Terciò , che coloro , che fi confidano in Dio, s 'ac- 
quetano nel loro animo, ft) la filano a Dio la uendetta ; ne 
curano per fi di rioffènderetlor nemici. Si conofie anche 
chiaramente , che la detta autorità non fi dee intendere ne 
delDuello, ne del combattere all'altra maniera: perciò, che 
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aAriflotek : poco da poi fig giunge un'altra ragione y fg) un'al- 
tro modo differente dal già detto , ft) dice co fi. Et prende - 
fi anchora confidenza , quando uenendo alle mani co' nemi- 
ci y non fi penfit , che ti facciano , ò che ti pojfano fare alcun 
danno ; anzi fi (lima di douer hauere la uittoria . Fu adun- 
que il detto modo ,che gli ingiuriati prendono confidenza, ft) 
fi n\ tcnduta la ragione ; ft) queflo altro modo e, che pren- 
dono confidenza quei , che combattendo non temono i lor ne- 
mici. Se adunque oy^r fio tele nel modo di [opra detto ha - 
uiffe intefo del combattere , o del Duello , come tu uuoi ; fa- 
r ebbro flati queflidue modi di confidenza un filo ,ft) lime 
dt (imo in uano da lui replicato . adunque fino differenti , 
ft) quel luogo , che gli ingiuriati prendono confidenza, è detto 
umuerfalmente , ft) fi può di leggiero accommodare ad ogni 
altra co/a , cheM combattere , perche l'huomo buono, ft) a 
torto offefòyfimpre confida d'hauer bene,{f) d'ejfere aiutato, 
ft) da Dio , a lui rimettendo fi , ma non già tentandolo , ft) 
operando contra le kggi, ò cercando il giudicio di aZMarte : 
che come diffèro gli antichi , epazzifiimo tra tutti gli Dei , 
ft) è ^Marte , ft) non TDto il giudice ne' Duelli per parere 
de" Gentiliyche hebbero in ciò miglior giudicio , che non han* 
no quefli firtttorupercioche ueggendo il fine delle battaglie in- 
certo , fg) fallace , parte l'afiriffero alla fortuna , ft) parte 
a Alarte pazze , ft) uendic attuo ,fì come fecero quei due Spa 
aiuoli Orjua , ft) Corba , de' quali fa mentwne 1\ Liuto , 
iquali al tempo dt Scipione Africano uollero mfieme combat 
u \rt ; ft) ami ndue dtjficro , che non uoleuano altro giudicio , 
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che quel di piarti . Appare adunque , che il p, r me nere il 
'Duello non e un ricercare ilgndrto di Dio, ma un dtfprez^ 
zo d'effó Dio , {%) djile buone leggi , che fino fUe , ft) mecUjì 
mamente appare , che il permetterlo apre la uia a chi uuol 
negare il Di pofuo , ft) la fede data , più toflo , che dia ficu- 
rezza alcuna di feruar altrui luna , l'altra co fa : anzi 
chi uol ben confideranno! permettere il Duello fi da un'am- 
pia , ft) ferma flrada di interrompere , ft) trauagktre l'al- 
trui diruta : per cmhe toflo, che fi uede /altre alcun Capita- 
no, ò alerò degno Caualiere a' gradi honori della milttia, 
cktfcun'altro,che l'odia,puo ageuolmente ingiuriarlo , far 
no/cere cagione , per la quale egli fia cofìretto a combattere, 
q) commettere alla fortuna non pur thonore , ma la uita 
fleffa . Et di qucfli efimpi trouerei anchora molto maggior 
numero , che ilPoffiuino di quelli, ne' quali col far Duello, 6 
col permetterlo , fi fia feruato il Dcpofito,h la fede da 
ta . Et uoleffie Iddio 7{e inuittifimo , che ne' 
"Baroni , ft) Capitani di V iftra Aloe- 
/là, non fujjèro fiate, et non fu fi 
fero tuttauia diquefle U 
cenze, fg) di que- 
fle mui- 
die. 

Vegniamo hor a alt al- 
tra ragione . 

% 
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TERZA RAGIONE. 



ì • Vi ilissimo alle Ctttà, che ninno f de- 
eia incuria ad altri; adunque le Città ben or 
dinate debbono permettere il Duello^perciocht 
molti buominipur fi guarderanno di far tngm 



ria , temendo di non ejjire sfidati , ff) chiamati a Duello da 
ghingturiati . Quefta ragione e Jìmile alla Jòpr adetta , ft) 
racconta un benebbe nafee dal permettere il "Duello . Et co- 
me in quella cercaua il ToJJeuino di mofìrare , che da per- 
metterlo^ ha que fio beneficio , che gli h uomini più ageuoL 
mente rendono ilDepojito , ft) feruano la fede loro : co fi in 
quefta s\magina , chepermettendo ejfò Duello y fì debbano 
afìmere gli huomini dal fare ingiurie . Le quali due ragio- 
ni come è chiare , mettono il Duello nel mondo , come una 
Jpauento , fi ne fèrueno , come della sftrza fanno i Te - 
danti co % lor fanciulli. Ma la u'ut di riuolgere quefta ra - 
gione è pur la medefima : cioè, che come ipauroji del combat- 
tere s'aftengono dal far ingiurialo fi glianimofiyft) che con- 
fidano nelle lor forze , ft) che cono/cono il lor aduerfario debi 
di poco ardire sfaranno prontamente ogni ingiuria , 
doue formo diconjeguire utilità , piacere alcuno ; fa- 
ranno a punto fimtli a que i fanciulli , che la/ciano per alcun 
tempo il gire alla Scuola, o fanno qualche altro errore , rif- 
iuti di portarf m pace le Raffilate ; anzi fic uri alcuna uolta 
di non patirle : fi come nel proposito noflro fimpre fono gli in- 
giuriatoti , iqualinon filamente pojfono Jp erare di non pati- 
re alcun 
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re alcun male , ma molte uolte bauere qua/i certezza di far 
ne altrui , ft) fpec talmente , quando hanno il uant aggio de 
legger tarmi, che ordinariamente fuol efiere di chi fa tngiu- 
rta . Di che rendendo la ragione que/li Scrittori , dicono 9 
che per non lafiiare'cofi Ligurmente uentregli h uomini a 
Duello ,e fi da allo sfidato il uant aggio del trouare ft) eleg- 
ge l'armi , a fine , che per quefio uantaggio temano di sfida- 
re altrui coloro , che fino ingiuriati, ft) che douer ebbero ejfir 
prouocatm; talché anche la elettione dell'armi e per ifpauen 
tare altrui , ft) rimouerlo dal far Duello ; ft) d Duello e 
per ifpauentar e altrui, ft) rimouerlo dal far e ingiuria : ft) 
/imene in quefia maniera a mettere uno fpauento dello fpa- 
uento. ^Ma fi il far Duello era buon rimedio per uietare le 
ingiurie, per qual cagione ut pongono poi intorno tanta ama- 
rezza , ff) danno ad un tempo un rimedio , ft) tfpauenta- 
no g li huomini , che non pojjano adoperarlo ( Da ciò fi co 
nofee in quanta confufione fi uegna per uokr far gin fi a una 
co/a mgiufta. *ZMa ritornando al propofito , dico , che fi 
tutte Le cofi , che Jpauentano gli huomini dalt ingiuriare , fi 
douefièro ptr mettere , ft) tener giufie ; nefiguirebbe , che un 
crudel tiranno , dquale per ogni minimo , ft) leggiero fallo 
uccidetegli huomini , farebbe da permetter/! ', ft) da eleg- 
ger fi ': per e toc he da quello uccidtre per ogni minima co fa , ne 
na/cerebbe finza dubbio grandifiimo fpauento nell'animo di 
tutto il fio popolo : ff) più di leggieri fi guardare bbono gli 
huomini dal far mgturia ; ft) pur niuno e fi cieco , che non 
uegga , quanto ciò farebbe co/a maluagta . Doucua il Tofi 
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feuino ben riguardare non folamente a quelmale , chejtfchi 
fa col permettere UD hiello 3 ma a quello , che il Duello fa 
per fe flef[o\ff) haucrebbe rttrouato , che molto mcnmate 
farebbe il permettere una ingiuria particolare , che dar ani- 
mo agli huomini d'haucr per buona fg) pcrgiufìa una fi rea 
ft) malvagia co fa , la quale quando anche non ci fuffe ri- 
medio di Jc hi far e qualche ingiuria 3 e per fi medejima di mag 
gior danno alle città , q) a' privati huomim , che non fono 
tnfieme tutte le ingiurie . Tercioche, il patire della ingiuria 
( come dicemmo ) e finza uitio , Qy finza ingiufìitia : doue il 
Duello e con offe/a delle leggi , de* magiflrati, della patria , 
della giù fi ma , ff) di Dio , ft) per conseguente pieno d'infa- 
mia , ff) di uitupcrio . Difii quando non ci fuffe altro ri- 
medio per tfchifare le ingiurie , che il Duello ipercioche dal- 
le cofe dette di [opra e pur chiaro , che lutti i buoni Trinci- 
pi y ff) le città ben ordinate punì/cono gli tngiuriatort con in- 
famia , ff) con altre pene ; per lequali gli huommi maluagi 
fono conflretti d'aftenerfi dal far ingiurta.Che occorre adun 
que, i che neceptà e di ritrovar noui Jpauenti, ft) rimediar 
almale con maggior maletTonganfi le leggi buone; ft) cafit 
ghinftgli ingiuriami , ff) reputinfi infami* malvagio- 
me ep fono , ft) vedrà il Pojfcumo , ff) ogn* altro hvomo, fi 
lafiieranno gli hvommi di far ingiuria, ftjfifì viver à m pace 
nelle ben governate città , comesi fatto ne" tempi antichi , 
ft) come fi fa tuttavia . 
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q^vARTA RAGIONE. 

E h co/a giufia, che ciafiuno habbiailjùoy 
colui , che ingiuria ha quello 3 che non e fuo s 
chi è ingiunato\non ha quello , che e juo ,per- 

J cloche , come dice zÀrijlotele, chi ingiuria ha 

maggior parte di bene >ft) chù ingiuriato n'ha menoiadun 
quegiuflo ìy che l'ingiuriato cerchi dirihauere il fuo y ma 
non lo può rihauerene domandandolo al magi/irato, neper 
ma di te/limoni , ne con leggi , ne con injidie 3 ne col ualore al 
trui : adunque e co/Ir etto di domandarlo,^ acquifìat io col 
ualor proprio, altrimenti dà figno di non hauerlo mai meri- 
tato '.perciò ne figuita , che chi è ingiuriato , lafiiata ogni al 
tra uia,dee domandare ti fuo , sfidando a Duello l'ingiuria- 
tore. 

Quefia in fintenza e la quarta ragione delToJfiuinoJa 
quale io [limo , ch'ogni huomo di mediocre intelletto può co- 
nofiere uana , fg) falfifiima p e gg lore anche di tutte l'al- 
tre . E uerifiimo , che e cofagiufla , che ciafium h abbia il 
Juo , ft) che lo domandi ; e anche giuflo,c he prout,ft) mo 
fìri, che ciò ch'egli domanda ,fia fuo: alt rimenti gli huomim 
maluagi,hauer ebbero troppo ampia firada di occupare le co 
fi altrui y come lor proprie . Infognando adunque quefie due 
cofi y il domandare , ff) // domandare quello ,che è fuo ; ueg 
giamo ilgiudicio , che d'amendue da UH* oJfiuino 3 {t) quan- 
to egli fia lontano daluero , ft) dal parere d'zs4ri(lotde y ft) 
di ogni H^hilofipho . Dice egli , che lo dee domandare , 
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quefo conferito anche io : ma , quando egli non uuole , che lo 
domandi per uia del magiflrato , allhora s'inganna , perciò- 
the numida ciaf, uno /oggetto alle leggi ,dee anche alle leggi ri- 
correre in tutte le cof 3 ft)a' loro mny/lri, ff) non dee contra 
la dignità ,{f) macfà loro appropriare afe ,ò alla fua mano 
il giudicto. adunque, chi dee domandare } dee domandare al 
uerOyft) legittimo magi f rato. Deue anche domandare il fuo; 
cioè quello, ch'egli ha di meno,(tJ che altri ha di più: fé) que- 
fto è turo in tutti i caf, ma male intefi dal Po/fuino situa- 
le fi flima , che l'huomo ingiuriato habbia meno d'honore , 
che colui , che gli ha fatta ingiuria : ft) f crede diprouarlo 
per zAnflotele , quando dice , che chi ha fatta ingiuria , ha 
di più , ff) chi l'ha riceuuta , ha di meno. <JMa hauen do noi 
difpra mofìrato , che il patire dell'ingiuria è fnza uitio,^ 
fnza ingiuftitia , ft) d far la e co/a uitio/a, uitupcreuole, 
affai e chiaro , che gli mgiur latori non hanno pm d'honore y 
che gli ingiuriati : anzi, che gli ingiuriatori/ono degni d'in fa 
mia, ft) di uituperio: HPercioche operano conuitio , ft) mal- 
uagità. " 'Dicendo anche zdrifotcle nelmedefmo luogo nel 
Quinto libro dell' Ethica , che è men male il patir l'ingiurta, 
che il farla} anche chiaro , che chi paté t ingiuria , ha men 
male , che chi la fa. Et perciò } f chi ha meno di bene , lo 
dee domandare , toccherebbe aU'mgiuriatorc il domandare , 
fp) non all' mgiur iato. £t quefìo e il fonte della maggiore par- 
te degli errori di coloro , che fauorifono il far Duello : cioè , 
che efi filmano , che il patire ingiuria fa co/a uitupereuole , 
di dishonore : doue alt incontro , come già habbtamopro- 
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uato , ;/ fare l'ingiuria , fé) non il patirla è co/a maluagia. 
E perciò e male il dire, che L'ingiuriato h abbia meno di bene , 
0 di uirtu , e d'honore , che il facitore dell'ingiuria. Et quan- 
do Arinotele nel mede fimo quinto libro dell' Ethica dijfe , che 
lingiur latore ha più, fé) lo ingiuriato ha meno , non intefe , 
come il affinino d'honore , o di uirtu , che hauerebbe con- 
tradetto in ciò a fe mede fimo : ma uolle dire , che chi fa l'in- 
giuria* hauejfe m certa maniera di più , 0 d'utilità ,ò di fa- 
ti* fattione y fé) piacere , fé) chi la paté , n'hauejjè meno : fé) 
che per lagiufiitia emendatiua, della quale in quel luogo par 
la il giudice per riducere ad egualità la dt/aguaglianza , che 
e fra l'mgiur latore , fé) l'ingiuriato ,leuaffè nons'ò. che da 
quello , fé) lo dejje a quefto . Tarla adunque quiut dArifto 
tele di quei danni } che fi cor r reggono, fé) ammendato da* ma 
giftratt , non della uirtù , 0 uitio , 0 dell'honore , 0 del disho- 
nore . Et Ha affai bene infieme , che uno habbia più d'utili- 
tà , q) difatisfattione d'un' altro , fé) meno d'honore, L'in- 
giuriato adunque, in quanto althonore non ha, che ridoman- 
dare , fé) quando lo hauejfe, donerebbe anche ridomandar- 
lo per uia ditcftimoni , fé) di leggi almagtftrato della miU- 
tia , 0 della Città : ilquale è filo , fé) uero giudice di tutte le 
quifliom , che nafeono per conto d'ojfefè , fé) d'ingiurie . Et fi 
uede apertamente nel luogo d'zAriftotek di fopr adetto , che 
ti giudice ammenda, fé) agguaglia leuando da chi ha più, fé) 
dando a chi ha meno . Et il Pojfeuino fi uuol fruire di que- 
fto luogo d'zAriftotek nella prima parte , che chi ha meno , 
c he è l'ingiuriato , deue effer JatU fatto , fé) agguagliato per 
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lagiuflitia , dctie anche accettare la ficonda,che e il giudice, 
ft) magi/irato ( come dice zAnflotele ) fia l'agguagliatore ; 
ft) non uolere , che altri per rihauere tl/ùo , ft) per ridoman 
darlo , adoperi la Spada fuor di proposito , q) metta la uita 
. a nfihio , che e della città, ft) non Jua . Ma dice ilToffcui- 
fio : Cjlt ingiuriati fino poco (limati : adunque non paiono 
degni d'honore . T\ijpondo,non paiono degni dhonorc a' gn* 
dicij d y h uomini trifii , ma a' buoni fi. Ptrcioche i bulini non 
jfitmano altrui indegno dhonore : perche habbia patita una 
ingiuria , mafiimamente quando non s'è patita , neper ca- 
gione dishonorata , ne per difetto , b uitio proprio: dalie quat 
cagioni nafie ildishonore, come dicemmo , ft) tale , che non 
s'ammenda colla pruoua uwlenta dell'armi , ma colfiguire 
la uirtu , Et s'altri mipercotejfi ,fimpre, che io non hauefii 
mofirata uiltà, ne timidezza firuile in quello , che m'era le- 
etto di fare per mia difefia,non debbo hauere perduto Ihono- 
re : ma L'ingiur latore fi-, che finza ragione, ft) contra le leg- 
gi uolontariamente m' offe (è . Et mio debito è, fi uoglio , che 
fra noifeaua l'egualità della giufiitia , andare a nuelare al 
giudice hngiuria fattami ; ft) il mede/imo debbono fare tue 
tiglihuommi,che fono offefi Riputando , che l'obedienzA 
delle leggi fia fommo honore , ft) jommo uituperio ogni altra 
licenza . Appare adunque , che i rtceuitori dell' ingiurie, co. 
me coloro , che per fi fono lontani daluitio , ft) dalla malua 
gità , ft) dal dishonore;mn fino affretti a ridomandare co- 
Ja alcuna , che appartenga adhonorarli , a chi ha lorofat. 
ta ingiuria: anzi e chiariamo , che i facitori d'ejja ingiuria, 
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come tuttofi \ ft) maluagi , ft) operatori di co fa. ingiufia, ft) 
mtupereuole , meritano infamia ft) pena . "Benché il Tojfì- 
nino uogUa , che gl' ingiuriati per racquiftare l'honore [tono 
corretti a ridomandare il loro con l'armi : ne s'accorge, che 
l ingiuriare ft) non l'effer ingiuriato e co fa infame , ft) disho 
norata , ft) comi dice zAnfotele congiunto coluitio , ft) ut- 
tupereuole . Mx il Pojpmno tace ad arte quella parola ui- 
tupereuole } per lafciare nella loro ignoranza gli fitocchi;iquab 
fi credono, che ilriceuere dell'ingiuria fia per fi co fa di uitupe 
r[0 ; ti farla coft (thonore fi come anche tace quelle altre 
parole d'Anfìotek, che il giudice e tagguagàatore delpiu,et 
del meno, che fino fa i facitori , q) ricettori delle ir giurie. 
Da che ficonofie , che egli nell' allegare zAnfotek ,per 1% 
opinione /ùa non è fedele fa alla uerttà pregiudicio . 

QVINTAjET VLTIMA RACIONt. 

Se L I o ì per le città , che un filo arrifehi 
la per fina , ft) la uita , che la città tutta ua* 
da m ruma . adunque e minor male permei 
tere il Duello, che lafiiar feguirt tumulti, ft) 
mine fa' cittadini, non coftumandofi hoggifia' nobili, ft) 
ejfindo , prtjfo , che uiltà riputato fia efii nobili , il ricor rere 
a y magiftrati per l'ingiurie riceuute , hauendo uoluto tingiti 
riatore far proua del ualore Juo con quello dell'ingiuriato,^) 
non douendofi /offerire l'ingiurie per effer, come dice Ariftote 
le, cajo da huomo timido, ft} da poco ilfifferire dell'ingiurie, 
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ftnzaL difender/Ine . L'ingiuriato adunque dee riacquiflan 
thonore fuo , altrimenti i parenti fuoi finirebbero quella in- 
giuria , ft) tutta la città farebbe dijlurbata ; perciò è men 
male permettere il Duello : adunque il Duello è giufìo natu- 
ralmente in alcuni cafi per la maluagità degli huomini ,fi 
come è giufta alcuna uolta la guerra . Qucfla ragione epo- 
fla dal Pofeumo per moflrare , che non folamente il Duello 
igtujìa ft) buona co fa per i/c hi far e tingi urie prima , che ci 
fiano fatte , ma che anche dopo, che altri e flato ingiuriato, 
quefto e un efficace rimedio per cancellar l'ingiurie ,qJ per di 
fènderci da piugraue danno . La quale ragione ,f come an- 
che tutte t altre, prefùppone , che i magi/Irati , ò fiano m ua 
ifo nella militia , ft) nelle città , ò che effa mihtia, g) effe cit- 
tà fiano fi male inflitutte, @) ordinate, che non ci fa la uera 
ft) legittima flrada di remediare alt ingiurie b fatte , ò non 
fatte . La quale ftrada,come dicemmo, e, che con infamia 
ft) con pene fiano gli tngiur latori cafìigati , q) ifpauentati : 
che fe ciò fuffè , tanto finterebbero gàhuomim dall'ingiu- 
riare per timor d'infamia , ft) di danno; quanto hoggi s'af- 
faticano di uendicarfi dell'ingiurie credendofì di ricuperare 
thonore . Ma dice il Poffeutno 5 che hoggidi non fi cofluma 
fra' nobiliyft) è preffo , che uiltà riputaro tlricconre al ma- 
giflrato per le riceuute ingiurie . 4 A^ a lui , ne a me impor- 
ta molto, che fi costumi, ò non fi coflumi,facendo egli prò fef 
fone,ft) dicendo molte uolte,che intende di fìguire la ragio- 
ne,^ non la confuet udine ibenche poi ,cctme m q tic fi a ragio^ 
M appare , eglifia cofbrttto di fruir ft della confuet udinepet 

fondamento. 
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fondamento. Ma chi uoleffi anche riguardare a quello , 
che fi coftuma, potrei pur anche io raccontare moki "Trinci 
pi ft) molte l{epubliche,le quali non folamente non biafima- 
no, chi per t ingiurie riceuute ua al magi/irato, ma sforzano 
anche i fùdditi, ft) popoli loro a ciò fare . Oltra che 3 m muna 
'Rgpublica , ne in 7{egno niuno degli antichi , non fu mai ru 
putato a dishonore il ricorrere a' magi/irati , ft) ricercare 
da loro la uen detta . Ma per qual cagione dice il Pojfcumo 
fra, ' nobili ? Lo dice,percioche quefii Scrittori del Duello con 
honeflo titolo hanno cercato di fare ejfo 'Duello , che e dtsho 
neflo , co/a appartenente a gentiluomini ft) a fauahtri : i 
quali douedo nella lor prò fef ione honorata,figutre fèmprc la 
tur tu , ft) obcdire alle leggi, nondimeno fino co fretti da co- 
fioro a uiuerfi m fimma licenza ; a molare lagiuftitia , ft) 
offèndere la maefià r merenda de' Magifìrati, fj) de' Prin- 
cipi, ft) a riputare co fa honorata unaduhonoratufima, che 
è il far ingiuria, ft) dishonorata ilriceuerla, che e pur, come 
dicemmo ,fenzA uuio , ft) finz& maluagità.Coft in uero in- 
giù flifitma , ft) uitupereuole , che la facra militia , la nobil- 
tà , la cauakria,ritrouata per mantenere la pace, ft) per di- 
fendere l'unione ciuile , ft)per fauortre la giuflitia , habbia 
congiunta una co fi fi (celerai a, ft) ab h ornine uole,ft) tmpia, 
com'è il Duello : ft) che coloro, che douer ebbero ejfer agli al- 
tri /pachi di uirtu , lafiiate l'ordinarie , ft) legittime me del 
uiuere,fi pongano licentw/amcnte a fare , ft) a rifar e l'in- 
giurie , ft) fnzanecefità alcuna per be/liale appetito a fidt- 
tio/amentc fpargeretl /àngue àmie . Et ci fino poi huomim 
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tanto ciechi ,ft)difi poco giudeo , che chiamano quefie Jet 
leratezzs operatiom , ft) co/e caualerefihe . Perche adun- 
que reputano cjuefli tuoi nobih uiltà , ft) dap ocaggine il ri- 
correre al magi fi rato , s'egli e il uero giudice , q) cono fuor t 
di tutte le differenze ? . ft) come ritroueraitu ragione alcuna 
naturale , ò autorità di Thtlofipho, che l'huomo ingiuriato 
non pojja , anzi ( come dicemmo ) non fta coftretto nudare 
al giudice tmgiuriatore ? Ala tu di , che l'ingiur latore ha 
uoluto far pruoua del ualore dell'ingiuriato . Se per ualore 
tu intendi della uirtu ,finza altra pruoua tmgiuriatore ha 
operato con uitio , ft) maluagità , %) l'ingiuriato no : adun- 
que è l'ingiuriato mig lior di lui . Se anchora per ualore ( co 
me io credo ) tu di della corporale gagUar dia , oltra che mu- 
tio finzapermijìione de' fitoi maggiori, non può ragtoneuol- 
mente far quefia pruoua , ci fono anche molte me da farla 
fenz& danno , ft) pregtudicio della città ,fi come fono legto- 
ftre > ft) * torneamcnti trouatiper efr citare gli huomint del 
la militia finza pencolo , ft) quell'altre giufle pruoue , che fi 
fanno contra i communi turnici: fi come già fecero Tulfio- 
Wift)V treno, Soldati diQfiire in Francia, ft) molti altri 
negli antichi,^) ne* no fin tempi . ^Ma tu alleghi o^ri/lo- 
tele : che dice ejfcr co fa da huomo timido , ft) da poco il /offe 
rire dell'ingiurie finza di fender fine . Quefia autorità, e da . 
te molto male intefa ipercioche Qs4rtfiotcle nel fecondo litro, 
della 'Retorica , doue tratta della uer gogna , dice , che ci utr 
gogmamo , doue interuengono gli atti , che ci fino cagionati 
dall'altrui forza , ft) che da noi fino fopportati, benché mal 
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uolenticrì : percioche il fip portare, ft) non vendicar fi di fimi 
h ingiurie procede da mancameto di fortezza;anzj na/ce da 
una timidità grande . Quefte fono le parole d'enfi otele:le 
quali non uogliono /tonificare altro ; finon che il vergognarti 
proceda dal apportare qualche male , g) mapmamente , 
quando noi ce ne fiamo flati cagionefi come tnteruiene,quan 
do non ci uendichtamo per timtdczz&STarla adunque os/ri 
(ìotele , non delgitifto , o dell'ingiufto , ma deltufi commu* 
ne degli huomim ,/econdo tlquale non è dubbio , che Uuendi 
carfi e atto , che moflra fortezza, ft) ti non uendicarfi ttmu 
dita . Laquale fortezza , come già per zArifiotele mede fi* 
mo ho dimoflrato , uuole ejjèr fecondo le leggi, ft) cofi dee an 
che effer la uendetta , ft) ***** à parti (tejja fortezza , ft) 
che a lei appartengono . // non uendicarfi adunque quando 
ft) nella maniera , che permettono le leggt , è atto di timidi . 
tà ft) uttio , ma non altrimenti , chi non uuole , che Arifio- 
tele dica il fal/o . , ft) fi contradica : quantunque in ogni ma- 
niera , che Ihuomo non fi uendtcajjè , fuffe anche uero , che 
egli fi uergognerebbe : percioche altro e efflr uitto , ft) altro e 
c/fir. co fa , che muoua a uer gogna . ft) molte co/e fino , cht 
fanno vergognare , che non fino uituperofi , ft) delle quali 
noi non ctfiamo fiati cagione :fi come teffer pouero , ti non 
partecipare qualche honore ft) fimtli . anzi la uergogna è da 
^Artfiotele pofta per affitto uirtuofi : cioè quando ci doglia- 
mo , dubitandoci di qualche infamiamo hauendola rtceuuta 
ce ne ucr sogniamo tfinza , che molti autori nobilifitmt , ft) 
nAÌx/faìidro z^phrodifio ffecialmnte , che fu il primo fi-a' 

1V y 
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^Peripatetici, reputarono la uer gogna più toflo un buon habt 
to , che affetto . Vuole adunque Arinotele nel luogo detto , 
che coloro , che fi uergognano per fipportare t ingiurie, lo fac 
ciano , /limando ciò co/a da huomo timido, ff) mancante di 
fortezza • Lanital co/a e anche uera generalmente , yuan . 
do è in liberta degli huommi il de fender/ì da effe ingiurie, fin- 
ZA offendere le leggi . Ada perciò non figue , che gli ingiuria- 
ti debbano chiamar a Duello gli ingiur -latori, ma (blamente % 
che potendo fi de fendano dalle ingiurie ; ft) non potendole ri 
uelino al magi/Irato . Wc et è co fa , come disfi, che sforzi 
l'ingiuriato a nacqui/lare thonore , hauendo egli fattala 
debita , ff)popbile difefa , ft) non thauendo prima perdu- 
to , come tante uolte s'e detto, che quando altri nel difender - 
fi dalle calunnie prefinti,ft) dalle ingiurie fatte del pari, fuf- 
fè mancato del debito , ft) mo/ìratofi mie , ft) timido, ne per 
Duello , ne per altra ma non ricupererebbe thonore,chc egli 
per timidamente deportar fi perduto haueffe . ^Ma pare al 
Tofieumo, che i parenti dell 'ingiuriato, fentir anno quella in- 
giuria , ft) uorr anno/ine uendicare. Se co/loro faranno buo. 
n *> til)è m fit y ft) dt buongtudtno, non cercheranno di ricu- 
perare co/a 9 che non fia perduta , ò che e/fendo perduta non 
è in loro pode/ìà di ricuperarla : ma fi contenteranno , che il 
giudice dia a loffenditore ilcafligo debito, q) non leuaranno 
ne romore, ne fidinone nella città . ^Ma fi fratino malti a- 
gi,gta ho detto , ft) moflrato , che alla maluagità degli huo- 
mmi non fi dee rimediare con un'altra malvagità ; ma che 
baflano finz& ti Duello le buone leggi, atte a rimediare per 
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fi a tutti i mali , ft) a tutti i difturbi de' Cittadini i Stano 
adunque le buone leggi , ft) dia/il 'infamia, ft) cafìtgo deh- 
to a chi offende altrui,che non ci /ara necejsttà di far il Duci 
lo , ne anche , che la città porti pe molo di rumare . quel 
lo poi , che replica il r Pojfcumo , che il Duello è da permette- 
re per men male , già ho étto , che anche io più tofto confen- 
tirei, che due huomini combatte ffero , che due efirctti; ma 
non già , che per una ingiuria priuata , ft) particolare , la- 
quale ò non ha bifigno di uendetta)) fi può caftigare dal ma 
giflrato y ò e apertamente in dishonore di chi l'ha fatta , al- 
tri haueffè a porre m pericolo la uita fua , ft) l'altrui, che ciò 
non e ne hontfto , ne men male y ne neceffario . Et qui non e 
da tacere, che benché il Poffeutno fi fèrua della detta autori- 
tà d'Anfiotek , che il non uendicarfi delle ingiurie fa man- 
camento di fortezza , ft) timidità ; nondimeno egliftejfo nel 
fecondo libro dctt'honore ripugna, ft) difir ugge apertamente 
quefio parere ; percioche dichiarando egli l'openione a h o^rU 
fìotele , che i maluagi fino ignoranti , da l'efimpio de' mici- 
diali, ft) dice , che fanno due uniuerfali propofitioni ; luna 
uera , che non fi dee ammazzare alcuno ; l'altra falfa , che 
non fi dee far uendetta dell 'offefi riceuute . Et quando uen- 
gono lor innanzi i nemici , che li hanno offe f, mettono la par 
ticolare propoftione fitto quella uniuerfak falfa,che dice,do- 
uerfifarla uendetta dell' off e fi riceuute: gl'errore (lànci 
difior fi , ilquale antepone l'uniuerfale falfa alla uera . Nel- 
laquale dichiaratane confeffando egli y che e falfa quefta prò 
pofitione A che fi dee far la uendetta , contradice apertamene 
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te al fondamento qui da lui poflo per fauorire il Duello . // 
qual fondamento è , che per parere d'cs4rifiotele,fi moflra ti 
midità a non far uendetta dell 'offe fi rtceuute : il qual luogo , 
come ho detto , fi dee intendere o fecondo tufi del uulgo,o del 
la uendetta a luogo ft) a tempo , ficondo che dalle leggi e per 
meffk , ft) non altrimenti . adunque chiaro in fino a qui , 
che fino uane , ft) falfi leragioni del Pojfiuino , ft) che non 
fino d'efficacia alcuna per iflabiltre ilDuello,ne da effi me- 
dcfimo ben intefe . <JÀda perche egli, olerà le ragioni già dette, 
fi diftende in lungo difior fi , ua proponendo, ft) fiioglien- 
do altri dubbi, dicendo tuttauia molte falfità , che dipendo 
no da'fuoi falfi fondamenti, farà bene, eh' io noti ft) ripren- 
da alcune co fi di quelle , che eglipofiia dice . 

Et in prima, ragionando egli del fare ft) del patire Itngiu 
rUe' dice, che chi ingiuria, uuol più del mezzo , ft)chiì in- 
giuriato , uuolmeno : ma quefl 'ultima parte e /alfa; perche 
l'ingiuriato ha utr amente meno % delmezzo (come dicemmo) 
ma non e già uero , che lo mole , ft) lo elegge , come fa fièri* 
giuriatore , il quale Jpontaneamente l'offende . Si potrebbe 
forfè dubitare , che l'ingiuriato uoleffè meno , quando non fi 
difende fife , come conuiene , ò non riuelaffe l'ingiuria al magi 
(irato ; ma non moflra già di uoler meno non sfidando lini 

mico a Duello : che ciò , com'è detto , non è conueniente mo- . 

3 9 

do a di fender/i , ft) e uitio ft) contra le leggi . 

Isella differenza anchora , che per parere dìzArifiotele, 
egli mette fra il fare l'ingiuria , ft) il patirla , con feffa pure, 
che il fare ingiuria ì congiunto con iniquità , ma non ag - 
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giugne quella parola, ft) uitupereuole : la quale ut met- 
te pure osìriflotcle, accorgtndofi troppo bene , che fi egli con- 
fìjfaJft > c ^ e d patire dell'ingiurie fuffi finza uitupcrto , uer- 
rebbe adefjir fouerchio il chiamare altrui a Due/lo , (Sfa- 
rebbe falft ilfuo fondamento .quando necefiua chi è ingiuria 
to a rifinttrfi dell'ingiurie per ricuperare thonore , non lo ha 
uendo perduto, com'è chiaro, fi non chi ha fatta la ingiuria . 

V w poi a dubitare intorno alla fua prima- ragione , ft) 
dice , che ti Duello fi permette in due ca/i: l'uno, quando non 
ci e pruoua di qualche cojà ne per leggi, ne per tefìimomà'al 
tro, quando le co/e occorfe moftrano,che l'ingiuriato fa d'a- 
nimo utle , (0 baffo . ^Ma quanto alle pruoue y noi già hab 
btamo dtmofirato , che ne' giudicale cofè,che non hanno- 
pruoua , fi prefuppongono nulle . 8t Gabbiamo mede/ima- 
mente prouato , che ti Duello a gran pena ci può far pruoua 
della f or z& , ft) gagliardia corporale , la quale per fe non fa 
ne honore , ne duhonore . *Ma quanto al dimofirarfi altrui 
d'animo baffo , ft) uile , già s'è pur detto , che fe le cofeoccor 
fi, ft) Ingiurie fono fiate per loro fi effe di tal maniera , che 
moftrmo nell' ingiuriato dapocaggine,ft) timidità, con cento 
mtlia Duelh non fi potrà coftut rtleuare da tale infamia: ft) 
hauendo egli fatto ilfuo debito nel difender/i, non ha necef 
fita che lo sforzi a nuouo contraflo : anzi , quando bene ne 
haueffericeuuta ferita ,o percoffa alcuna , può flarfi cheto 
per confènttmento anch or a di molti, che riputano giufìo il 
Duello : per ctoche non e l'huomo obligato adeffer più forte , 
optu auenturato deltaauerjarto , ma follmente adifenderfi 
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legittimamente , fg) come uogliono le leggi : la cjual cofi ti 
^PoJ/eumo mene a confermare poco manzi > quando raccon- 
tando le cagioni, che fannogiufia la guerra, dice prima, che 
la guerra fi fa per far obedvre coloro , che debbon obedireift) 
quefta ragione , dice egli, non e nel Ducilo . Si fa anchora 
la guerra per difender fi dalle forzs altrui, ft) quefio medefi- 
mo è nel Duello . 'Nel che s y inganna ; percwchc, bene e giù- 
fi a fempre la dtfe/a , ft) dalle leggi per mefia , ma non e già 
giufìo, che due huomim fi mettano di commune concordia a 
combattere per rifinimento d'ingiurie, h per prouar qualche 
co fa , che non fi può prouar alt rimente . T)ice anchora, che 
t huomo plebeo uuoldar pena dell'ingiuria riceuuta, ft) l'huo 
mo nobile fi contenta della uendetta : q) che maggior uendet 
ta non fi può far e, che mofirar l'aducrjario, huomo finza ho 
nore . Se bafia mofirar l'aduerfitrio , huomo finzg honorem 
perche non confinte egli adunque , che chi e ingiuriato , di- 
fiopra l'iniquità , ft) maluagità deltmgiuriatore ? ft) fi 
quefla iniquità ft) maluagità uiene da lui mamfeflata , 
chi* occorre più sfidare un' huomo iniquo , ft} maluagio ? Già 
s^e pur dimofìrato , che gl'tngiur latori fono iniqui , ft) che 
l'ingiuriare e co/a uitupereuole . c Bafìi adunque alt huomo 
da bene, o nobile, ò plebeo, che egli fia,il chiarir e, ch'egli e fia 
tooffeficontra le kggiyft) d publtcare l'infamia dell' aduer fa 
rio . <SMa,fiqueflo bafia, come tu fieffo confesfi, come in- 
terpreterai tu i luoghi d'enfiatele nella Retorica , che tu 
adoperi per fondamenti ? cioè , che è meglio il far la uendet - 
ta , che il perdonare , che egiufìa co/a il rendere ti pari , ft) 

che fa 
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che fa co/a da fimo , chi non lo rende , ft) che la utttorta è 
co/a honefia , q) altri fimiìi ? interpreterolli io , che douen- 
do e/fer la fortezza , come comandano le leggi , tale anchora 
deuc e/fer la uendetta , ft) il rendere il pari , ft) la vittoria . 
Et perciò tutte c/uefte co/e faranno gtu/le , ft) hone/ìe ,fi fi 
faranno a luogo , ft) * tempo , ft) nella maniera , che fi con 
uiene: altrimenti non potendo/i l'huomo uendicare leggitti- 
mamente , e molto meglio perdonare , che uendicarft . anzj, 
come Anflotele nel mede/imo^ litro dice , è meglio eleggere di 
patire l'ingiuria , che farla ; percwche l'huomo più giufio 
eleggere bbe più toflo queflo mede fimo . 2V(c e da tacere, che 
cs4rifiotele ne y libri delia Retorica mette molte co/è , non per 
che fianogiufte , o ingiu/ìe ajfolutamente , ma hauendo ri- 
guardo alt ufi commune degli huomini,ff) al potere forma- 
re luoghi , ft) ragioni da perfuadere , che tale è il fine dell' 0 
ratoreiet perciò in un mede fimo luogo fi ucdrà lui trarre una 
fie/fa co/a da' fondamenti contrari , ft) parrà anche ,c he di 
ca co fi contrarie : come per efempio, nel capo del genere giudi 
ciak egli mette per un 'io , ft) maluagità le/fire uendicatiuo, 
ft) per una delle cagioni , ( come dicemmo ) del far ingiuria: 
ft) pur di (opra hauea detto , che meglio era tifar uendetta, 
che ti perdonar e, q) che la uendetta era co/a giufia, ft) hone 
fìa. Le quai fintenze io accordo infieme con ben fino fonda- 
mento, et dico, che la uendetta ficondo, che uogliono le leggt,è 
giufia,ft) honefla, ft) migliore, che il per donar e, ma la uen- 
detta ajfolutamente , ft) di proprio capo , come nel Duello, 
euitio ft)maluagità . Dico anchora, che a muouer gli 

0 
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huomini a deliberare alcuna co/a contra lor nemici , o a fa- 
re una guerra publica , affai fuolualere ; ft) fi può adopera* 
. re dall'Oratore quella fintenza,che e meglio la uendetta,cht 
il perdonare . ^Arifiotele anchora nel medi fimo libro, doue 
tratta delle ingiurie , dice m un luogo , che i uicmipiu ageuoi 
mente s'ingiuriano : ft) quefìo amene per la commodità: ft) 
dice dapoi , che s'ingiuriano i lontani più ageuolmente yft) 
ctò amene per effer la pena dell'ingiuriare più lontana , f$) 
più malegeuole , talché due contrarie cofe per differenti ra« 
gwni muouono ad un mede fimo effetto . Tanto dico, per di- 
mofirare , che Arinotele ne' libri della 1{etortca,parla moL 
te uolte di quello , che è in ufi communi , ilquale e differente 
dal giù fio , ft) dal ragioneuote . e !\(efidec qmui ilfuo parla 
re accettare m luogo di precetti,efquifiti per la uita d'un Cit- 
tadino, ma fi dee intendere per la confuetudine , ft) per U 
più , a che egli hauendo riguardo ; diede pur nella Storica 
una difiniiione del piacere , che pofiia riprouò nella Etbica> 
contento d' ammaestrar e gli Oratori , ft) wfignar loro queU 
lo , che bafiaffe a perfiadere-, fecondo la commune uita , ft) 
parere degli huomini, ft) fpectalmente del uulgo . 7S[elle c<*- 
fe adunque di fiopra dette della uendetta , ft) in quelle ancho 
ra , che né* detti capi dell'ingiurie dice o^nfiotele , cioè , chs 
chi Juol patir le ingiurie fenza uendkarfene , è più di leggie- 
ri off* fi > ft) mtc ^ tre fintene ta >h l fi dee intendere il 
fiw parlare , fecondo l'ufo communi effer uero, ft) la propria 
ft) uera dottrina di tali cofi , fi dee trarre dalle leggi, q) dal 
la dulie Philofiphia. ipi I 
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' tìa adunque detto il Poffiumo, che Ihuomo nobile fi può 
contentare dhauer mofirato , che tl/uo aduer/àrio e huomo 
Jenz/t honore, benché non faccia mai, altro che dir e, che fi dee 
render tlparuma non ifta molto a metter un'altra contradi 
t ione, per cw che benché dmagifìrato haueffe punito un ingiù 
riatore , ft) caligatolo fecondo le leggi del feto peccato , dice 
egli, che l'ingiuriato dee riacquifiare anchora il fito honore 
col ualor proprio ;Q^cheè necefittato a far ti Duello . La 
cjualcofa manca di ragione . perciochc s'egli fece il juo debu- 
to , quando fu offefo , non è punto dtshonorato , fi non lo 
fece , moflrando utltà , ff) timidità , non fi Ituerà cjuefìa 
macchia , tutto ché egli anche umcejfe il nemico nello flec» 
cato. 

W altro errore no molto differente da quefìo fece ti Pof 
fiuino di fipra nel terzo libro , doue dice , che fi uno troua la 
moglie in adulterio , la dee accufare al magiflrato , ff) pri- 
ma fare , che ella perda la dote fra , poi dee sfidare a Duel- 
lo l'adultero , quando egli habbta commeffo l'adulterio non 
per amore , ma per diflrezjp - Et io dico, che fi il magiflra- 
to e (ufficiente a reflit mrglt l'honore colla punttione della 
moglie , che l'ha più offefi , è anche /ufficiente colla punita- 
ne dell'adultero , che l'ha offefo meno . Et dico anchora , che 
per lo dijprezzo , ff) tgnomtnia,che ne fia fatta ingiufiamen 
te , noi non fiamo dtshonorati , anzj ( come Artftotek dice ) 
l'huomo magnammo non cura ne l'ingiurie, ne l'ignomi- 
nie , che gli fon fatte da' maluagi : ft) uuolpoi tlToffeuino 
che per un di$rezzp,che e minor co/a, fi chiamino a Duello $ 

O f 
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difprez^atori , ma adduce egli in fuo fauore una certa bra- 
ucria &<^AchiUe , che uedetido Agamennone dijpofio di rub 
bar gli una femmina fua prigionera y uoUe ucciderlo , ft) fat- 
to thauerebbe ,finon l'haueffe ritenutoci *allade . *!Ma che 
fa a me quefia braueriafgia fi uede,che hauendogli poi Aga 
mennone tolta quella fémmina, Achille perciò non l y uccife£t 
(elejfir difprezz&to induce gli huommi ad ira , non li dee in 
durre al far Duello : come anche appare per un'altro e/em- 
pio , quando ilmedefimo Achille s'adiro co y Cjreci , che non 
thaucuano imitato ad un certo conuito , che fecero m Tene- 
do\ft) tuttauia benché egli m ciò fuffe da loro difprezgato,et 
duhonorato , non ne sfidò alcuno a combattere - 'Benché , 
che occorre qui adoperare e/èmpi d Achille? già fi fa , che 
Homero introduce Achille , non come huomo affolutamente 
buom,ma come adirato, ft) perciò opera egli molte co fi fuor 
di ragione , ft) e inefòr abile , ft) rigido più del douere : come 
quando uccide Licaone figliuolo di ^Priamo , che difarmato 
lo fitpplicaua ad hauere di lui pietà , ft) molte altre uolte. Di 
co adunque, che poco importa lefimpio , che liToJfeumo 
ci dà d'Achille , ft) che anche nel minacciare , che egli fece 
ad Agamennone , fi dtfendeuapiu toflo dalla rubb triadi 
lui , ma non lo sfido già a Duello , ne figulin quella guerra 
T>uello alcuno fia (jrcco,ft) (jreco,mafia Cfreco,et Troia- 
no /blamente , ft) m dkra maniera da quello , che filmano 
gli Scrittori del Duello, come più oltra dichiareremo . 

Ada incorre pofiia il Toffuino in un errore di più impor 
tanza ; percioche accorgendofi pur un poco , che coloro , che 
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offendono con imitalo, ft) fiperchieria 3 meritano biafnm\ 
ftj ueggendo , che pereto gli offe fi donerebbero effire liberi ft) 
affo luti dallo sfidarli , s't magma una fòttilità pur per fauo- 
rire il 'Duello : ft) dice , che l'offe fi con fiperchteria dee an- 
chora chiamare aDuello l'offenditore , acciochenon uegna 
in fossetto la uirtu fua , fjf) mafiimamente > quando la Ju- 
perchieria non fia chiara : che fi fuffe chiara , non farebbe 
toffefi punto obligato a rifentimento . Quefta decifione non 
uale y che quando e nato l'ingiuriamole anche effèr nota la 
maniera, in eh 1 ella fu fatta : ff) quando ben fuffe occulta , 
non meno fi potrebbe fofpettare della uirtu deWoffenditore , 
che deli 'offe/o: anzi maggiormente , effindo ( come dicem- 
mo ) l'offenditore iniquo , ff) maluagto, ft) leffèr offefi fin- 
ta uitiOy ff) finza tngtufluia . Da quefla dectojione ancho- 
ra fi ruma il fondamento molte uolte replicato dal Tojffèui- 
no , che e meglio far la uendetta, che' l perdonare : percioche 
tgh medefimo pur confejffa , che nelteffer offefo con uantag- 
gw fi può tralafiiare la uendetta : benché et interponga quel 
la chimera del fi/petto, che potrebbe nafiere delia uirtu del- 
l' offtfò , ilqual fi/fetto dice egli, che nafie per la ignoranza 
ft) peruerfo giudicio degli huomini , talché m quefio luogo il 
Duello non uien permeffo ,finon in cafò , che fi poteffè fofpet- 
tare della uirtu dell' offefi per la ignoranza , ff) peruerfigtu- 
dicio degli huomini. Ma con quair egole di Phtlofiphia uuo- 
le il TojfiuinOychc noi sodisfacciamo a* peruirfigiudicijyQ) 
agli ignoranti ì anzi come non uede egioche muna cofa e piti 
lontana dalle regole delthonore , fg) della uirtu , che la igno- 
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ranza , ft) come egli dice la peruerfità , la uirtu , ft) Ugiu- 
fiitia s'appagano di fi medefime,ft) non curano co/a efler io- 
re , ne d'altra , che a loro propriamente non s'appartenga : 
ft) pereto ciafiurì 'huomo , chefigue la ftrada della uirtà,ua 
fempre lontano da coloro , che fino ignoranti , ft) maluagu 
ConfeJJa egli poi , che quando fi può prouare, che altri ne 
ha ingiuriati , ft) °ff € fi > non filamcnte con uantaggio , ma 
ingiufiamente , non ci accade tentar Duello, ma che quan- 
do ciò non può fare , per la mala consuetudine , ft) per lo 
fiff etto della nofira uirtu , fiamo tenuti a combattere . 
che dico, che nell'offe fi figliono effer chiare le ragioni giufie , 
ft) tngiufie di chi ci offènde , ft) che ordinariamente douen- 
do gli huomini amar fi tnfieme , ft) utuere in pace ; ciafiuno 
che ingiuria , ft) offende altrui, opera maluagiamente : ft) 
perciò non tocca alt offe fi il prouare,che a lui fìa fatta ingiu- 
fiamente t 'offe/a , ma tocca aìtoffcnditore il prouare , che 
egli l'ha fatta giufì amente : altrimenti fi dee infamare , ft) 
punire , come apertamente maluagio . Et chi è offe/o , non 
perde punto c?bonore,fi non fi proua ò che fi doueua offende- 
re meritamente , o che nel difender fi a lui per leggi concejfi 
ha moftrata ut Ita, ft) timidità in quello, che fi permetteua, 
eh 'egli potejfi fare m dtfefa Jua . 'Klon dee adunque l'offe fi, 
ft) ingiuriato con uitioja ft) maluagia opera di chiamare al 
trui a Duello perdere l'honore, ch'egli ha,ft) pofiiede,creden 
dofi di ricuperar quello , che non è ne per colpa fiia, ne in al- 
tra maniera da lui perduto : ne dee prouar co/a alcuna aU 
l'vffenditore , ma affettare , che effo offenditore , come 
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eolui y della cui uirtu per uera , ft) naturale ragione fi 
filetta , proui , che loffefa da lui fatta , che par mal 
vana , non fia malvagia , ft) che nel! 'offendere egli ha 
gtufìamente operato . <^\ia perche il Tojfiuwo fa tan - 
ta filma di quefia fifpitione del uulgo ,f$) degli huommi 
ignoranti ft) ptruerfi , che quefia fila è cofìretto a porre per 
filo fondamento , ft) fiflent amento del far TDuello , reggia- 
mo un luogo dAriflotele nella Storica : dal quale s'intende 
rà chiaramente y quant'ei s'inganni , ft) quanto le fifpitio - 
ni y q) prefintioni del uulgo fino lontane dalla uirtùyft) dal 
t honefìa . Dice ^Arifìotele parlando del genere dimo/lrati- 
uo y che mlendo l'Oratore rivolgere i mtij in laude , dee chia 
mare un'iracondo , Sfurio fi huomo fihietto , unjuperbo 
Jèuero , ft) magnifico; un audace forte; ft) un prodigo libera 
le . Et dice y che a molti pare , che quefta fallacia fia ue- 
ra ; ft) con ragione ci fi può dar fede , come dicendo yfi co fluì 
Jenza btfegno entra ne' pericoli arditamente , quanto andrà 
egli pm uolontieri , doue fa honeflo ? ft)fi e liberale con ogni 
huomo y uerrà anche ad ejjir più con gli amici . Da' quali 
efimpi , ft) parole fi uede chiaro y che d por fi finza bifigno 
ne' pericoli arditamente )e audacia, ft) non fortezza > ne co- 
fa honefìa . Et che è fallacia apparente yft) ch'inganna 
il uulgo quella , quando fa fi fanno gli huommi quel difeor- 
fo y che dice zAriflotele , ft) ifiimano , eh' un' audace fa at- 
to ad operar fortemente , ft) un prodigo liberalmente . T)a 
che nafee , che il uulgo m quefte fallacie y ftima effer uirtuo- 
fa y q) honefìa co fa 3 una uitiofa , ft) OH honefìa ; ft) lodar 
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per uirtuofò chi arditamente è entrato ff) ha combattuto in 
Duello , incorrendo m detta fallacia . <JMafe quefta pre- 
feritone del uulgo e malfondata , ff) non pub rendere ne ho 
ncfta y ne laudabile l'audacia altrui ,meno potrà rendere ut- 
tupereuole , ff) dishonefta la timidità, che moflrachinon 
chiama a Duello un'ingiurtatore; che è l'altra fallacia , ft) 
prefòntione quando fi foJpetta,come il PoJJèumo dice 3 non ha 
uejfe f or fi potuto l'ingiuriato effer offe/o del pari 9 ò che effe ofe 
fife ft) ingiuriato fia timido . Et tuttauia quefto e il mag - 
gior fondamento delPoffeuino , per lo quale egli uuolnecefii- 
tare glt ingiuriati a uendicarfi, chiamando a Duello gli of- 
fenditori : tlqual fondamento ruina per queflo luogo d'opri 
ftotele 9 che dtfltngue la uirtù , ff) il ucro honefio da quefle 
fifpitioniy q) fallacie , ft) prefontioni de' uolgari : da che 
e chiarifiimo , che il Tojfeuino in quefla co fa fi parte dalla 
uerità de' Thilofephi e ft) entra nell'apparenza degli Ora- 
tori 

Lungo farebbe yfe io rìcercafii tutte le falfità>{f) le feioc- 
chezje , che fi dicono dal r PoJfeuino . Et benché ctafeuno di 
mediocre ingegno le poteffe di/cernere da fi mede/imo finza il 
mio dire;nondimeno ne andrò pur anchor raccogliendo alcu- 
ne delle peggiora fine , che mfimigltanz& loro fipoffano tut- 
te l'altre riprendere più ageuolmente . 

Vuol egli y che il confejfare d'hauer errato prima y che fi 
ucqna all'armi ,fia fignale di maggior paura , che quando 
l'huomo confeffa d'hauer errato nello fleccato : ft) ?? e re "d e 
la ragione , che colui , che confeffa prima , moftra di teme- 

i - re troppo 
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re troppo di lontano . Et io dico , che prima , che fi uegna 
alt armi , ft) anche a difior dia , è fimpre bene , g^ co/a ho- 
norata ilconfe/Jare della uerità ; ft) che chi ajpctta d'effere 
nello [leccato , moflra poi Meramente dimuotterfi per pau- 
ra , g^ non per animo gtufto . g^? quando una operatane è 
buona Jempre , fi 'dee prejupporr e , ch'ella fia fatta giufla- 
mente , fi non fi proua il contrario . tal che non ci è ragione 
dafijpettare che colui, che confe/Ja ti uero prima che fi u^ 
gna all'armi, fia huomo timido , ejfindo quiui una manife- 
fia y certa giuftitta ; lacuale in queflo cafò fi dee più to- 
fio pre/umtre , che una timidità incerta . 

Dice anchora , che uri* huomo , che dica tutti d'una na 
tione ejfier traditori y e oiligato a combattere aduno aduno 
con tutti jnfìn che fia umto da alcun di loro . La qual co/a 
mi par /ciocca ft) impia : percioche m tutte le nationifg} 
Troumcie fi dee prefitmere, che fia qualche huomo da bene, 
fi non è ilcontrario manifefiifiimoig) per ciocchi dice/fi quel 
le parole , fi douerebbe più tofio riputarepazzp , &) inconfi- 
derato , che necefittarlo a combattere : ft) troppo mtfira fi 
douerebbe riputare non filamente quella Troumcia , ma 
quella fila per fina , che a difiretione et una mano , ft) d'u- 
na fpada fienai intelletto mette/fi thonore , g^ la una fiua . 
^Ma in quefio ca/o ò ^ofieuino y doue fino le pruoue man - 
canteo ùfofpitioni del uulgo , che per te fino i fondamenti 
del far Duello? 

Vien poi ad un'altro ca/o, quando alcuno ingiuria/fi 
un huomo debile ft) impotente , che haue/fi diece figlino- 
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ii s ft) uuok > che efifi ingiuriato™ fa tenuto dt combattere 
ad uno aduno con tutti diece quando hauejji uinto il primo 
ff) tutti gli altri per ordine . Ma egh y che uuole che il Duel- 
lo ho giudicio di Dio , ft) mani fedamente di uerità , come 
non uuol poi , che il diritto^ il torto nel primo abbattimen 
to Jia dimoftrato t Qucjìo mede fimo fi può dire contro, quel 

10 y che egli poco a dietro diffe del combatter con tutti di una 
natione , che efendo di Dio ff) uero il primo giudicio, e co/a 
uana ff)impia con pericolo cercar il fecondo : fi il primo 
non naie , non ne ualeranno anche infiniti > che fi face fero . 
Dice poi , che un Tadre in differenza d'honore dee combat- 
tere col figliuolo . lo dico y che quefta e una grauifima im - 
pietà non tanto per quello s che s'è detto contra il Duello ge- 
neralmente y quanto anchora,perche ne' cafi Quili s ne' qua- 

11 non fi mette a rifihio la uita,non /diamente fai padre ft) 
figliuolo , ma fa lontani parenti per buone mflitutioni , ft) 
leggi fi danno gli arbitri , ff) fi fuggono i litigi : i quali fi fino 
brutti , ft) uitupereuolifia parenti, quanto maggiormente 
farà brutto y uhupereuole } ft) i^pio > c ^ e un padre , ff) un 
figliuolo infieme succidano oltre a cio y tuttc le leggi fitto pon 
gono i figliuoli a' padri , ft) forinoli y come lorfirui, ff) per 
tobligo naturale ,{t) per maggior pace, ff} quiete delle fa- 
miglie \ t alche io non penfo , che fi potè fife udir co fa più abho- 
mineuole di quefta , che un padre , un figliuolo decidejfi- 
ro infieme colmarmi la lor difior dia , ma i uani,fg) falfi fon- 
damenti del Tojfiuino , lo sforzano ad approuare quefia , 

molte altre impietà . 
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Vuole anchora y che parlando ciudmentei Signori, ft) 
Principi fiano oblienti a dar campo a chi uuol combattere > 
poi che il Tonello e cofagtufìa . ma hauendo io prò nato già ; 
che il Duello e co/a ingiufiifima, ft) che gli operatori contra 
le leggi meritano biafimo , q) punitione ; affai e chiaro , che 
debbono tutti i Signori, ft) ^Prencipi odiarlo ,ft)dufauo - 
rirlo . 

fa poi il Po/fiuino un lungo difior fi delle mentite , q) di 
ce molte altre co/è, che tutte rimangono uane , quando non 
s'admetta il Duello. Afa uien pofiia a ri/fondere a quel fon 
damento d'zAri/ìotcle : del quale noi anchora di /òpra hab • 
btamo parlato ; che i Cittadini non fino di loro ftep , ma 
della patria , ft) del Trencipe loro: ft) perciò non donerebbe 
ro contra il uolere della patria, q) de' Principi por/i a Duel- 
lo . <lA che ri/ponde egli , che thonore fi dee anteporre alla 
patria , ft) al Prencipe : ft) perciò contra la loro uolontà fi 
potrà combattere : ft) co loro, che uiuono dnhonorati,non fi. 
no ne della patria , ne parte d'e/fa . Dico io , che chi opera 
contra le leggi, e impio , ft) maluagio, ft)per confeguente 
àishonorato ; ft) chentunonon douerebbe mai per cagione , 
chefìa, uiolare e/fi leggilo la loro riuerenda maefià,bauen- 
do già obligo , ft) giuramento di firuarle ogni cittadino . Se 
adunque thonore nafee dalle uirtu , ft) è uirtu obedtre le leg- 
gi ft) * Principi ; ft) mtio il di/ ubbidir e ; ne figlie, che il Duel 
k e uitio , ft) che dtshonora, quando e congiunto con tale di- 

. fi... i * o 

/ubbidienza ; tanto più hauendo noi già prouato,che il Duel 
lo e impio , ft) che per acquisì are)) ricuperare thonore, non 

rp ij 
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e /frumento , ne proprio , ne necefjario ; f^per confeguente 
che coloro , che honora.no tali combattimenti , ciò fanno con 
tra la honefìà , e contra le leggi . La onde il lor honore non 
fi dee ne filmare y ne defiderare . 

Tropone oltre a ciò tlTofftuino queflo dubbio, fi ciafeu- 
n'h uomo, può indifferentemente sfidare ogni altro a combat- 
ter e, uenendo alla dichiaratane allega zs4riftotele,che di 
ce, non ciafeun bene conuenire a ciafeunoima che ì certa pro- 
por t ione nelle cefi, et negli huomini,per la quale certe co fi con 
uengono a certi huommi,et certi h uomini a certe co fi: fi come 
le belle armi non conuengono althuomogiuflo, ma al forte , 
ft) la moglie honoreuole , ft) eccellente;non conuiene a gli ar- 
ricchiti di nuouo y ma a coloro, che fon di nobil famiglia. Per- 
ciò ben che uno fia buono , ff) uirtuofò ,fi quello , ch'egli ac- 
quista, non fi gli conuiene fecondo alcuna proporttone ,gli 
buomini ne prendono rincrefeimento , fi come di cofa non 
giufta . ^Prendono anche rincrefitmento , quando un'in - 
feriore contende col fuperiore della medefima profefeione : q) 
perciò diffe homero . 

Schtfaua di combatter con Aiace 
Vliffe , perche Cjioue fi sdegnaua . 
Ch'egli con huom più forte contr afe offe . 
Et allega anchora un'altro luogo pur d'Ariflotele , che 
Xenophane dtceua non efjèr eguale la diffida d'uno federato, 
contra un'huomo da bene , ma effer ne più ne meno , come fi 
un'huomo forte,sfidaffè una debile a combattere . Et dice il 
Toffeuino, che quitti pare, che sArifeotele prefupponga il 



0 
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Tentilo . nZMa, dico anch Ho quanto a 1 luoghi d'cs4riflotele : 
ch'i uero, che douer ebbero tutte le cofecongmfla proportw - 
ne y fg) mifùraeffer compartite ; {f-) che quando altri ha co- 
fa , che non gli conutnga , gli h uomini ne prendono indigna- 
tane . Et perciò Homero fa , che Vhjfe fugge il combatter 
con zAiace , col quale era m cù/cor dia ,{f) ne rende la ragio- 
ne 3 perche Gioue era sdegnato, eh* egli hauefje a combattere 
con huomo di lui più forte. Ma quefìo di/cor/o , che fa Ari - 
flotele parlando della indignatane nel fecondo libro della 7$e 
tortca,non appartiene m conto alcuno al r DueUo ; anzi s'in- 
tende generalmente , che tindignationefìmoue fèmpre , che 
uno da meno;uuol gareggiare in qualunque maniera con uno 
da più: per ctoc he uorrebbe indegnamente ufurpar quello >che 
non figli conuiene . Et pereto parla quiui ^Ariflotek non del 
Duello y ne prefupponendolo ( che ciò a lui farebbe fiato un 
moflro horrendifiimo ) ma di tutte le maniere digare , ft) 
litigi: come anche dà egli efemp'io y fe un <JMufìco uolejfega - 
reggtare con un* huomo gtufto , ff) un debile con un forte y t ut 
to ciò mouerebbe indignattone - Da che appare , che queflo 
luogo a h zs4rtflotele è mal tntefo dal HPoffeuino . ^Ma mol- 
to peggio è da lui intefo ff) citato t altro , doue egli dice , che 
Arifìotele per parere di Xenophane, non uuole 9 che fia egua- 
le la disfida d'uno federato contra uh* huomo da bene, ma 
che fia ne più ne meno , come fe uri* huomo forte sfidaffe un 
debile a colpeggiar fi \ Cofi dice il n?offeuino : ma chi Ugge il 
luogo y il quale e nel primo libro della 'Retorica , doue fi trae 
tade' giuramenti, uedrà , che ^Arifìotele non parla quiui 
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didisfida, , che fi faccia fra buono , ^ huomo , ma del 
giuramento , fg) della difàgguaglianz/t, che e fra coloro,che 
hanno a giurare , ft) perciò cofi dice . Qui fi a bene ufiare il 
detto di Xenophane , che non è pari la prouocatione del gi- 
ramento , chi fi fa fra l 'huomo impw , ft) il pio , ma che el- 
la è fimile a quella , doue un' huomo debile e multato a com - 
battere da un robuflo . Tarla adunque zArifìotek del giù 
ramento , ft) non di disfida alcuna,ma per moflrare ladi- 
fagguaglianza , che e fra coloro , che giurano , prende quella 
fimigltanza d'un robuflo,che sfidajfe un debile: non prefiup- 
ponendo qui , ne fognando co/a alcuna di Duello, ò dell' effir 
giufioòingmfioil combattere da huomo ad huomo, come 
s'imagina il IPoffiuino . *Ne credo già io , che per allegare 
c*4riftoteledrifpetto y che //omero mette in Vhffeneldouere 
sfidare Aiace, d Poffiuino uoglia,che forfè per parere d'Ho-, 
mero il Duello fi prefuppongaxhe benché egli per più forfè di 
Iettare faccia figuir e alcuni Duelli fra' Greci, fg) Troiani , 
q ue fi i furono non per ingiuria particolare , ne per pruoue* 
mancanti, ne per argomento d'honore ò di dishonore, ma\ 
fi- a' Soldati di due efirati, ucnutigiaper combattere unita- . 
mente , ft) per pruoua di ualore , ò per caufia publica , come i 
furono anche molti altri, de' quali pofiia parleremo : iquaìi 
pur fino uanamente adoperati dagli Scrittori del Duello m , 
fauore de l parer loro . • >; u .5 

Par la poi il Pojfiuino del rimetterfi,che ponno fare l'at- 
tore , ft) d reo, ft) viene in un parere molto contrario a qud- 
lo , che difiopra di/fi . Tercioche uuolegli qui , che il ferito 
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o altrimenti ingiuriato , che è l'attore , prima che combatte- 
re pofifa domandare il fio, multando alla pace il reo , ft) of- 
finditore . Et dice , che benché il uulgo fiffettt di timidità 
d'effo autore, non fi deue fare filma delfuo gtudicio, ne della, 
confùetudine , ejfindo co/a da huomo di ragione il tentar pri- 
ma ogni altra ftrada , che honefia fia , che uentre a quella 
del combattere , che e contra l'h umanità , fg) contra TDio , 
ft) douendofi t huomo da bene appagare del giudizio degli 
huomint firn , ft) che fino intendenti del uero honore . tanto 
dice in fimma, ft) contradtee apertamente a auel fio fittili 
fondamento di [òpra detto , cioè, che il Duello è naturalmen 
te giujlo per la fo fintone, che pojfiono haueregli huomint, cbs 
forfè l'offe fi fia fiato ingiuriato a ragione ; ò potejfi ejfir in- 
giuriato deipari, ò fia timido , ft) non ar difendi chiamar 
a Duello il nemico fio. Che , come e chiaro , <fui il r PoJfeut 
no non uuole , che fi faceta fi ima di tali fifiittioni, ne della 
conjuetudine , ma filamentedel gtudicio degli h uomini in- 
tendenti {0 fiaui . £t uuole, che fi domandi la pace, benché 
da certifiimo , che facendo ciò l'offefi , gli farà da tutti im- 
putato a timidità . ^Ma nel dire egli , che fi dee pr ima ten- 
tare ogni altra ma honefia , che quella dell'armi , che è con- 
tra I h umanità , ft) contraTDio , come non confeffa egli che 
il Duello e cofa duhonefia , uttupereuole ? o come può egli 
dire,che una cofa duhonefia ft) contra l'humanità, con 
tra Dio ,fiagiufta naturalmente? In quefte m fimil con- 
tradittioni cadono ordinariamente quefii Scrittori del Duci 
lo ipercioche in un medefimo tempo , ft) talhora in un me* 
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farebbe chiaro , che il gtudtcio , ft) uolontà di Dio fi 
manifefla meglio nelle dtfparità > che nelle parità . ^ia 
non mi curo di poffare 1 naturali ft) Phtlojophici fonda - 

tfrffft 1 iVt jtowpyi 1 1 Afri 1 Mlft'ft (ÉftU % 

In quello , che fegue , contradice il ^Toffeuino a fe mede- 
fimo in cjuefia co fa del rompere della spada: percioche egli di 
cecche poi che non fi combatte alt ombra , thuomo,che com- 
batte , può ft) dee tngegnarfi di cacciare contra ti Sole il ne - 
mico fuo : ft) la ragione è, che in quel guadagno > ft) Mon- 
taggio egli moflra qualche air tu . jMa tutto e contra il 
fondamento poco fa detto ;chefefi dee cercare il uantaggto 
del Sole , ft) acqutflarfelo per uirtù ,fì dee anche cercare ft) 
acquiflare ti rompere la fpada al nemico \ft)fètl uantaggto 
della fpada rende uano il primo TJuellojl uantaggio del Sole 
renderà uano il fecondo: percioche il combattere con uno, che 
habbia il Sole ne gli occhi , è uantaggto eflremo . Si come an 
che egli altroue racconta per dishoneflo ft) troppo uantaggto 
la celata , che offenda la uifla dell' aduerfar io : ft) crede,ft) 
bene, che chi m quefli cafi umceffcjion fi potrebbe dire, ch'e- 
gli haueffe uinto per utrtù propria . Se adunque è uirtu pro- 
pria il cacciare contra il Sole laducrfario^per hauer uantag- 
gto ; farà anche uirtu propria il ferirgli il Cauallo , ft) ilgit- 
targli la spada di mano , 0 rompergliela . Fa adunque il 
^offiutno fiar infame in quefìo luogo fhonore col uantag- 
gto; ft) poco fa intanto fi flomacaua abhomua ogni 
uantaggto y che non uolcua , che pur fuffè lecito dar un cal- 
cio. 
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Quando poi uno e ferito uenendo alle mani del pari, fin 
za ua?Jt aggio y pare al ^Poffeuino , che con buono animo pof 
fa far pace , poiché la natura non ci fa tutti egualmente for 
ti: ma fi fuffe ferito con infìdte o foperchieria y uuole che fia co 
jìretto di chiamar t a Duello chi l'ha offe/o y ff) a torto di- 
prezzato y accioche non fi fifpetti della fua uirtù . ^Nella 
qualcofa pare a me y ch'egli faccia un gran fallo , uolendo , 
the doue e quafimanifefìa la dapocaggme y ff) il poco ualo- 
re del ferito y che è quando egli e ferito fenza uantaggio y thuo 
mopojja meglio acquetar fi y che quando non ci e ragione di 
filettare : come , quando uiene ferito con uant aggio , ft)fi 
perchierta . Et non credo io y eh' alcun' huomo y che fa in - 
tendente y uegna in quefta falfa opinione : anzi fi il Duello i 
per racquifiare thonore y {tJ chi è ferito con fipcrchieria non 
l'ha perduto y come dicemmo y ne figue y che non e necefttato di 
fare Duello y o ricuperarlo, non effindo fato in fuapodefìà 
ti di fender fi da tal uant aggio : tanto più y che il fuo aduerfa- 
rio è per commune giudicio y fp ] per la uerità huomo degno 
d infamia . ISlefo io per qual cagione tu uogli , che fi fojpet 
tiyche forfè chi l'ha con uantaggio ojfefij'hauejfe potuto of- 
fendere deipari : che fi co fi fuffe , che fimpre fi doueffe fijpet 
tare della uirtù dell' offefi , non dell' ojfcnditorc , come tu 
fii coftretto a dire y ne figuircbbe , che offendendo , f^jfacen 
do ingiuria con uantaggw uno infame ft) uilifiimo huomo 
ad un fortifimo, fi douerebbe filettare Ma uirtù , ft) ua- 
lore delfortifiimo . cofa , che e contra ragione , ff) contra il 
parer commune. 



SECONDO. 12 3 

T)à oltre a ciò il Toffeuino un'efimpio de t Lacedemo - 
tiij , che punirono in danari un certo Scirraphida,per hautr 
egli fopportata una ingiuria : ft) da quefto efimpio fi crede 
di perfùadere ageuobnente gli huomini al uendicarfi, ft) al 
far Duello . dà anche al mede fimo propofìto un'altro di 
zÀ?efilao:il quale con mofirare un topo, che mordea la ma- 
no d'un fanciullo , che lojfendeua , eshortogliafìanti a uen 
detta : ft) per meglio aiutare quefii efimpi , aggiugne una 
autorità di Ariflotde nella Retorica , doue fi tratta delle in- 
giurie,^ che anche noi di/opra ricordammoda quale e, che 
foghono coloro cfier ingiuriati più di leggieri y i quali efiendo 
altre uolte ingiuriati ; non curarono di uendicarfine . Da' 
quali ejèmpi fi può affai bene comprendere , che UT* offe ui- 
no , come Oratore y ua mendicando fìnz&giudicio le cofi,che 
habbiano qualche apparenza per mettere ingrana agli Imo 
minila ucndetta > d'Ornilo , ft) cotali ri/entimemi : che fi 
egli m ciò da uero ^Philofopho procede fife > conofiertbbe , che 
la ^public a de' Lacedemoni^, come appare , per quanto ne 
finffero ft) Tlatone , ft) cdriftotele , q) Xenophonte , q) 
altri Scrittori , non era fi bene wfiituita , che ella doue fife efi 
fir efimpio agli altri gouerni ; ne che da lei fi douefie deter- 
minare quello , che e giufio : anzi uederebbe > come che e fi- 
fi Lacedemoni^ hauejfiro molto buone leggi , tuttauta in ciò 
peccarono grandemente, che attendeuano più al far forti, ft) 
arditi t lor cittadini , ft) più ( come difife "Platone) a quefia 
parte di uirtù , che alla uirtu uniuerfiale : ft) di ciò fino efii 
biafimati , ft) riprefi da detti Scrittori . Et perciò punir on 
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gono di patire , che di fare ingiuria , non cjfendo nd patirla 
ne mio , ne dtshonore > come e nel farla . 'Dicendo adun - 
que cJriftotele , che ì bene il far vendetta , the non fi /ap- 
portando l'ingiurie , thuomo mene adejfere meno ojfefi, ft) 
dicendo anchora , che meglio e il patir l 'ingiurie > che farle ; 
ff) che gli huomimgiufit , ff) buoni più toflo eleggono dipo*, 
urie , che di farle , uiene intefi , ff) dichiarato da me fenzg 
pregiudicio del giù fio , ff) della uerità . Ma ilPoJJèuino , 
per dar pur luogo al Duello x benché h abbia letti quei pareri 
d'c^riftotele : à creda ueri; nondimeno con quella jua fòt 
tilità , perche non fi fifpetti della uirtu deltojfefi s uuole, 
che l'ingiuriato fia necessitato a chiamare altrui a "Duello : 
cioè , che l'ingiurie non fìfipportmo , o che ftuendichmo mal 
uaguxmenteff) contra le Uggì , anchora che iljopportarle , a 
il r lucrar le al magi/Irato fafinza uitio > maluagità , ft) 
cofada eleggcrfidagli huomini buoni , fgjgiufti. 

Queftifino gherrori, ch'io hopenfata diriprendere , ft) 
che fono fatti dalPoJfeutno dopa le ragioni fùe y allegate in fa 
uore del Duello . Et benché fcnz& altro dire y io potè fi ac- 
quetarmi,^ lafiiare > che ciaf uno per fi medefimo da' fon 
damenti da nw detti riprende/fi molte altre cof s le quali ff) 
prima , ff) poi alle dette fue ragioni da lui fono aggiunte:non 
dimenoyper meglio hauerne compiuta la uerità , mi faro da 
capo,et riprenderò anchora alcuni luoghi>che fino da luipo 
fìi nella prima parte del libro : benché qui anchora tralafte 
ro molte cofìper non fafidire Vojlra Mae fi a . 

Dice nella diffmiione del Duello , che il Duello è un' ab- 
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battimento uolontario fi a due perfine 3 con quel , che figue : 
q) lo chiama uolontario a differenza degli abbattimenti ne 
cefiitatt . Dico io , che e/findo il Duello co/a rea , anche per 
la fra medefima confefiione , chedice,che ti Duello e da elea 
gir fi per men male ; farebbe molto meglio dire , ch'egli fu/fi 
un'abbattimento più tofto necefiitato , ò come un Legifta 
dice , deliberato , che uolontario : tanto più conchiudendo 
egk' , che per qualche male,ò/ofiittione thuomo e necefiitato 
di chiamare altrui a Duello : chi diceffi necefiitato , co- 
prirebbe hngiuflitia delDuclIo , molto meglio , che dicendo 
uolontario offendo oggetto della uolontà /blamente il bene . 
^Ma fi firue egli di quella parola uolontario , non folamentt 
per dar alDuello qualche mafihera di bontà , ma forfi an- 
chora , perche fi può eleggere , ò non eleggere , ff) come il prv. 
tm fintmento e falfifiimo r xofiil fecondo può /lare : anzi fi> 
non fiuffe uolontario tonfar ebbe uitio . Et quefi' ultimo uoa 
hntario non uuole figmficare altro , fi non fanno con liberta. 
^Ma per non effir molto importante ildi/putare /oprano- 
mi , pafiiamo a gli altri errori di più importanza . 

4 7S£w uuol egli, che un'Attore diuenti Reo : ff) quefio 
principio conclude, che ciafiuno , che habbia riceuuta una 
ingiuria di fatti, non potrà dire all'offenditore , ch'egli hab- 
bìa male operato sparendogli , che nel co fi dire d'Attore di-* 
ticrebbe 7\eo . ^Ma^utfio parere t falfi:{t) la ragione, ch'c~ } 
gli ne rende , e falfifiima : perctoche prefrppone eoli , che 
l'attore debba hamre , ft) il Reo debba dare . 8t dke,che 
coinè male farebbe chi dee dare , a domandare : co fi l'atto 
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*e 3 che e l'ingiuriato , ft) che ha meno , q) dee hauere , non 
dee lafiiare il fio credito , ft) con motte parole cercar , che il 
Reo , che è lingiur latore , ft) che ha più s domandi a lui . 
\ZMaqui s'inganna egli grandemente ; perche l'attore de* 
ben hauere , ft) il Reo de ue dare ( come dicemmo ) quanto 
al danno , che fi rifa con lagiuflitia , che ammenda, ft) cor 
regge; nella quale per parere dizAriflotele il giudice toglie 
qualche cofa daR ingiuriarne , che ha più , ft) l'aggtugne a 
chi ha meno , che è l'ingiuriato : ma , quanto alt honore o al 
UuirtH jCioè falfo: perche l'ingiur latore non ha in queflo 
cafo ne più ne punto di uirtà , ne d' honore, come faìfamente 
ti Toffcumo pre/uppone : anzi tingturiatore e per fi disono- 
rato , ft) degno d'infamia . Come per efimpio ,fi uno con 
foperchieria , o m qualunque maniera illecita m'offèndere 9 
io fàreizAttore , quanto al danno , hauendo eglipm difattf 
fattione , q) di cotale piacere , ft) utile , che so non haurei : 
ma quanto all' honore , io ne participeret molto più . Et do- 
uendofi m queflo agguagliare la cofa , a lui toccherebbe il ri- 
cuperarlo , per hauere nel farmi ingiuria operato maluagia 
mente . Chi ueta adunque , che io dire non poffa, che co/lui 
ha operato da huomo mfto , ft) maluagio ? anzi come non 
errerei io dicendo altrimente ?s[e queflo eccome UH^ojfeui- 
no crede un l peruertere l'ordine di natura .percioche ejfendo 
due co fi il danno, ft) il dishonore, poflfo hauer più del primo , 
ff) meno del fecondo , ft) per confeguente pojfo effer ^Attore 
per cagione del danno : ft) quanto all' honore, io pojfo non 
hauer bifigno di domandarlo . Pofiia adunque,che s'han- 
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ne Jimil parole,ft) fe la uerità può efifer detta da ciafiuno,nt 
Jegue , che anche un terzo la potrà dire , ft) tanto meglio 
quanto egli ha meno , che fare in detto negocio, che non ha 
l'ingiuriato . Et mafìimamente , quando La dice per dir ut 
to , ft) non per cercar brigalo per dimojlrare Malore col far 
jDutÌÌAìJw «w t s\\ì JMaatt iu\ Ùi *:\v \\ k\\ 

Mette poi il HPoJJeuino una differenza fra la mentita 9 
ft) le per coffe: ft) dice 3 che la mentita non leua un'altra men 
tita , perche non moflra il ualore dell 'huomo , ne la uerità , 
maglifihiaffi ', ft) 1* per coffe fi kuano l'uno per l'altro per- 
che he moflrano il ualore , ft) la uerità . <iA che dico 10, che 
fi può concedere , che le per coffe , ft) altre fimili ojfefe moflri 
no il ualore , ò la defìrez&a del corpo, ma che moflrino la ue 
rità è co/a falfifima , ft) moftruofa : ne fi dee concedere in 
alcun modo da chi e d'intelletto fano . Quando anche fuffe 
nero , come non e, che la uerità nelDucllo fi dimofiraJfe,ft) 
che Iddio in ejjò 'Duello amt affé gli ingiuriati . 

Replica poi, che il Duello egiuflo >ft)chcfì dee permet- 
tere per men male : ilqualdire oltre a quanto di fopra e det- 
to e fimile a punto , come fe altri diceffe , che e iene tagliar- 
le mani a tutti gl'infermi : perche he queflo e men male del 
morire . ^Ma la fallacia fi a qui : che il men male non fi 
dee eleggere affoliut amente, mafilamente quando non ci fa 
altra ma di f chi far e il mal maggiore,}) che fa neceffario fa- 
re l'un di due . oZMa habbiamo noi già moftrato , che doue 
fianole buone leggi, fi fi hi fano fenza Duello tutti gli in- 
conuenienti da cofloro ricordati-, ft) perciò non ci ejsendo ne- 
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tefittà alcuna ; co/a pazza , f^) impia farebbe entrare in un. 
malegrauifiimo,per ifihifarne un minore ,qJ che per uia di 
buone leggi y fjf) per altre inftitutioni ciuiltfipuo ammenda- 
re. CMolte altre co/e potrei io dire contra il Toffiumo: m a 
a me pare 9 che le già dette fiano a bafianza,per mojìrart 
la opinione da lui tenuta ejjèr falfa , ft) non hauere 
com'egli fi crede, fondamento ne di naturarne 
(t autorità d'alcun Thilofopho tllu- 
fire, ft) ] ffecialmente dUzAri- 
fiotele, il quale egli fi ' 
filma di poter ti- 
rare nelfuo) 
parere . 
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uittifimo , il Duello non ha 
potuto batter fòccorfò , ne dalla 
natura, ne da' Tbilofiph Reg- 
giamo cjuanto i Legtfìi poffano 
fauorirlo, ft) ingegniamoci dt an 
che leuare ejuefta impieta da al- 
cuni di profejswne tanto bonorata , ft) fpectalmente col cor - 
futarc Taris de Tuteo , come dicemmo, Scriffeque- 
fio <JM. Taris undici Libri del Duetto,™' quali andò mi- 
nutamente ricercando tutti t dubbi, ft) tutts k quijl ioni, che 
occorrer poteano fi- a coloro, che haueano a combattere tnjie- 
me . Et in fimiglianz^ delle co/e Ciudi , che finogiufle, ft) 
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delle rifolutioni , che per leggi in quelle fi fanno , andò rifil 
uendo, ft) dichiarando molti punti, ft) da lui prejiro poi 
moke cojègli altri Scnttort. Ma noi poco habbiamo,che dire 
intorno alle rifolutioni da lui fatte , percioche hauendo tutte 
dipendenza dal permetter fi il Duello ragioneuolmente, come 
fia chiarore he il Duello non è da permetterfi,et che eoli è con 
tra la giuftitia,farà anche uana,ft) inutile ciaf una decifio 
ne,che lo prejupponga.wabbiamo per tanto a ricercar e, quan 
to effo MrParis ua Jpargcndo in detti fùo Libri per fonda- 
re , ft) ifiabiììre m qualche maniera il TDuelto.^Ma per ha 
uer eglijcritto , quanto dir fi poffa , confufamente non fi po- 
trà con molto ordine , ne come a chiara dottrina fi conuer- 
r ebbe, con fut are le opinioni da lui tenute. Et perciò ci farà ne 
cejfario iljeguir in quefia parte l'ordine fuo, et a parte a par 
- te'difcorrcìido quefia fua opera ,not are ,ft) riprendere quan- 
to uor remo . Seguirò adunque la difimtione Jua medefima 
de' Ltbri, ff) Capi s a' quali uenendo dico in prima. 
Ltb. i. Che nel fecondo fapo del primo libro, uuoìe effo ^M. 7V 
Cap. 2. ris, che i Soldati nel 'Duello fianofettopofii alle leggi imperia 
li.ft) n'adduce alcune pruoue , ff) fi' a l'altre , che efii/olda 
ti hanno i loro giudici , ft) Principi, che hanno a correggerli 
ft) a giudicarli . <Not acconfìntiamo a quefia dottrina, ft) 
uogliamo generalmente, chei Soldati fiano fittopofii alle leg 
g*> ft) magistrati della militia . <£Ma ben diciamo , che 
Paris erra gran 'emente ,Jottomettendo i Soldati alle 
leggi, ff) al magi/Irato, quando già hanno deliberato di far 
Duello , ft) non prima , sAnzì , come fimpre hanno i Sol- 
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dati ad obedire , a ricorrere a' magifìrati : co fi molto me 
gito e , che ui ricorrano nelle differenze , ff) litigi loro manzi 
al Duello . Che poi che hanno deliberato di far una cofàfi 
fcekrata\ff) ti magi/Irato intendendo le lor qutfi ioni, per gin 
ftitia le rifilerebbe, ff) con pena conueniente caftigherebbe 
l'mgmr latore , leuerebbe l'ingiuriato di necefiità di com- 
battere . Ma a M. T^arts baftaua forfè, che coloro, che 
hanno a combattere , riconofceffero per fuperion i legifit: q) 
forfè anche hebbe caro , che il Duello fi tcneffeper cofàgiu - 
fta , fempre, che egli, fg) gli altri a lui fimilt haueffèr 
ro ad effer padroni ,ff} giudici Me quifttoni. La (jual 
co fa non e già conueneuole a buoni Legiftì , ne efii douerebbe 
ro far giudicio , che prefùpponeffe il Duello : ma bene m 
ognimanteramoftrartaglihuommi, chele lor buone, 
fante leggi non comportano talmaluagità,{$) che coloro, che 
fi credono d'ejfire necefiitatt a combattere per rileuamento 
d'ingiurie ,o per pruoue mancanti,non hanno dalla giù fi aia 
fauore alcuno , ne da' loro Libri : ma più tojlo hanno am? 
phf imi fondamenti per rteufire il Duello . Come chegh 
Jpettacolifanguinolenti fino a fatto uetatt,$) che chi altri- 
menti , che m giuochi , ft) efircitij di uirtu uccide l'aduer - 
far io, fi dee punire , come homicida, ft) quell'altre cofe , che 
dicono i buoni dottori, che il Duello per tutte le ragioni è uè- 
tato , che muno prouocato o offefò con parole o confatti,non 
fittogiace alle pene de* facitori dell'ingiurie, ff) molte altre fi 
mdi, che parte dalle leggi, parte da' Legiftì fino approuate* 
Paffa poi JW. Taris ad un'altro punto , dice,che fi Ca]>. 3. 
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doucrebbe combattere congiuftitia . La qual co fa e nera : 
f$ fi donerebbe fempre offeruare co fi nella guerra untuer -fi- 
le y come nella particolare giufta . ^Ma egù ci aggiugne poi 
una cofa , che dtftrugge a fattoli Duello , dicendo , che md 
tifino lo feudo della giufìitia fi fono morti , come certa chio- 
fa conferma . Se adunque molti hanno perduto , hauendo 
ia caufa giufta ifenzaaltre pruoue ne feguedi neceftità , che 
il "Duello non efuffi cientepruoua,ne buona s ne fòndat avel- 
la giuflitia . Et chi molxombattere congiuftitia dee com- 
battere contrai communi nemici, perdurile cagione 3 per 
le quali U guerra e giufta. Et chi haurà q tufi ione priuata, 
doura ricorrere al magi/irato della militia , ò della Città \ 
^Manota qui ^M. Taris un'altra cofa, che tutti gii sfida- 
tori , o com'egli dice ,prouocatori,hanno perduto in Duello. 
La qual cofa benché fuffe uera m alcuni , non e pero fiata 
uera in tutti : chea' tempi noftri, f§) anchora ne gli antichi 
ha <jualcheuolta uinto losfidatore . Heneuero^cheuinfe 
ro gli sfidati ^) prouocati negli efempi , che ci dà^M. Ta- 
ris . tJMa ciò douerebbe effèr ammaeflr amento a coloro^he 
per qualunque pretefto fifa pruouocano altrui alla pruona 
d'armi . Et nel narrare egli efempi erra anchora ji/. Ta- 
ris , mettendo un nome per un'altro . Diche forfè fu cagio 
ne la negligenza de gli Scrittori delLtbro y o la poca cura y che 
egli fi prefe di uedere i primi Auttori di quelle hi fi or te . Ma 
perche alcuni altri a' tempi noftri fanno grande slima di ta 
li efempi , ft) par loro d'haucr trouata lagiuftitia del Duel- 
lo , quando ne ' libri de gli antichi ne fia alcuno raccontato , 
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farà bene , che in quefto luogo , come in più accommodato , 
ne diciamo qualche co/a ci sforziamo di leuare dalle 
menti de gli fiocchi quefl' altro errore. Certa co fa è,che tut- 
ti i men mali Scrittori , che hanno fauorito il Ducilo , non 
hanno altro rifugia di farlo giuflo y /e non che un' ingiuriato 
fi dee rifintire dell'ingiurie cai ualor proprio >{t)chcle co fi , 
che non hanno pruoua ordinaria ,fì debbono con quella del- 
l'armi argomentare nere , ò falfi : ne è mai fiato alcuno, 
che habbia ritrouata altra uia di dar qualche fondamenta 
al Duello , the la già detta . Cjli e/empi poi > che alcuni ad- 
ducano y finOyCome mafchere trouate per dare ad intendere, 
che il Duello e pure flato fatto da grandi huomini ; q) che 
egli è co fa molto antica . TSfpi confentiamo,che ilTDuello fa 
fiata fatta : cioè , che con disfida altri s'è meffo a combatte- 
re con uno o più huommi :fi come i tre Horatij, che combat 
terono con tre altri fratelli Curiati}; ft) Manlio Torquato, 
ff) Valerio Cornino , prouocati con due Francefi ; fg) il fi- 
gliuolo di Torquato con un'altro nimico pur prouocato ; 
Claudio ^fillio con lubelto Taurea ; j$K Crifpino con 
3adio papuano ; Skinto Dentato,otto uolte con uaripra 
uocatori : jjh (jotiocon uno Spagnuolo ; zAleffandro Ma- 
gno ( per credere in quefia co fa a (fiufimo ) con Toro Re ; 
T>iofippa athleta nudo , che fu prouocato , ff) uincitore con 
Con ago Soldato deffo zAkffandro; Enea con Diomede pri> 
ma ,ff) ] pofiia conTurno , Hettore con zAtace; Paris con 
Adcnelao;Erigio con Saribarzane y {t) <&4arco Struilio y che 
fu Conf)le 9 con uentitre fuoi nemici m uentt 3 tre uolte; ft) Po 
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lidamante al tempo dilDario con tre Perfianiforttfiimt,ft) 
uinfili tutti tre\ft) Trarlo me de fimo ejjèndo Soldato d'o^r - 
tafirfe ,che mnfiuno de' Cadusij,che prouocaua iTerfia- 
vi , Dauid con Golia , ft) Ttdeo filo, che mnfi infume molti 
Thebani, benché fujfe prouocatore ; ft) Tritano , che non la 
mano dtfarmata tanfi il nemico , ft) lo portò ne gli alloggiar 
menti, ft) Ttrrho *Re,xhe mnfi HPanthaco Capitano di T>e 
metrio,J{e di (^Macedonia, ft) Scipione Emiliano, che com- 
battè y ft) mnfi un barbaro fitto Carthagine,^) Orfua con 
Corba tn ntjpagna, ne" giuochi funerali fatti dal maggior 
Scipione nella morte delpadre,ft) colui,che raccontò Punto, 
the uoltndo fogliare un Signore degli Scithi mnto da lui, fu 
con morfi, ft) calci ucci fi dal fùo CauaUo ; ft) il Soldato di 
*Narfite prouocato da Duca Caualter Goto , Echeno l{e 
de' Tegeaticon Hillo,ft) Etheock con Tolinice;Q) Melan. 
to zAtheniefe, che combattendo con Xanto Capitano de 1 'Beo 
ti , ft) fìngendo di doler fi, che Xanto uemjfia combattere 
accompagnato, lo fece con quefio artificio riuoltare adietro , 
ft) l'ammazzo con un dar do, ft) Tittaco,che ha uc n do una 
rete na fio fi a fitto lo fiudo,con inganno prefe Frmone; et Da 
rete di Virgilio , che con Entello combattè con alcunt antichi 
in(lrumenti,chiamaticefiuEt per pajfare agli Heroi,tter- 
cole, che combatte con Cigno figliuolo di Afarte,finza ninna 
difuguaglianz&,ilqual Hcrcole combattè fimdmente con Car- 
co ; ft) fintarmi fece alla lotta con Antheo,ff) molti altri 
anchora,che tralafiio per non fafiidire Vofira Maefià (Jori 
fliamfìtma. Ma chi uoleffi per quefiift) fimili efimpt, ò per 
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(JJèrfi anticamente combattuto moflrare, che ilDueUo e le- 
cito s 'ingannar 'ebbe , franche moflrerebbe d'hauer malin 
tefe le dette ht/ìorie;zsflcurjc delle quali fono a fatto finte fg) 
poetiche; meffe dagli ^Autori per dilettare gliafcoltanti y co- 
me anche a'nofln tempi (juefìi compoftori di r omanzi y han 
no meffè m if ritto molte iat taglie y hauendo maggior riguar 
do al trafìullode' volgari, che alla uerità y ft) hora perle 
Donne , horaper le fpade , ff) altre armi , hora per li Ca - 
ualà y hora per una inftgna , hora per una cofa , hora per 
un'altra , hanno conduttivi huommi a prillato y ft) fìngo la 
re combattimento . Ma dalla licenzi de * ^Toeti nons J han 
no a prendere le inftitutioni della uita } ne le regole della giufii 
tta s benche chi riguarderà anche Jottilmente le battaglie rac 
contate da Homcro, ft) da gli altri anttchi y trouerà y che fu 
rono fatte fra nemici , ff) nemici communi m tempo s 
che già l'uno , q) l J altro campo era in armi, ft} diffofìo di 
uenire al combattere generale y nel qualcafo il combattere di 
due, o di più huommi d'amendue le parti ; può effere di poca 
importanza , mede/imamente il prouare del particolare 
ualore di due Soldati può apportare poco pregiudicto . Tale 
fu il combattimento anchora di quei Romani , che di fopra 
habbiamo nominati. Che ef/endogiai due eferciti uicini 
per uenire a generale combattimento y ft) effendo qualche ni 
mico uolonterofi diprouarfi con alcuno d'efi Ternani y con- 
fentirono t primi della mtlitia , che ciò fi faceffe . Co fi uni (è 
Manlio Torquato y co fi V tlerio Coruino y cofì il figliuolo di 
Torquato , che hauendo combattuto umto fnz& licenzia 
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delpadre y che era il primo in quella militiate riportò per pe- 
na la morte per gtudicw del proprio "Tadre, che gli fe, come 
dicemmo , con una [cure tagliar il capo. 

Et uiucr orbo per amor fifferfè 

r D e la milit la y perch'or ba non fujfi . 
Tale anchora fu quel di Claudio ^fillio , di Crifpi- 
no>di Scipione Emiliano y ff) di L . Sicimo , ft) gli Horatij , 
ff) i Cunatij finirono la guerra de' "Romanico gli Albani y et 
fu men male y c he di uolotà delle parti, tre huomim dell'uno, 
ft) dell'altro Efercito combattendo ; fimjsimo quella guerra 
pericolo fa y fi come anche altra fiata Echeno 'Re de' Tegeati 
patteggiò di combattere in firuigio pub lieo con Hilloperla 
differenza y che haueano con gli Hcrachdi i popoli della <JMo~ 
rca,£theocle con Toùnicejùo fratello per la Signoria di The 
fa » ftf) P ure p er cauja publica Menelao con Paris, fjf) Enea 
con Turno . <^4a in fimma quella militia 'Rimana , che fu 
ftjgiufta , ff) dirittamente goucrnata fra tutte l altre y non 
toncedette mani combattere da filo a filo fino alcune poche 
mite , che efii Rimani furono prouocati y in tempo y che 
per douerfi fare il combattimento generale di due efirciti, 
quel combattere di due vifieme non apportaua alcun danno: 
ffjera non per rifentimcnto d'ingiurie particolari, ne per 
pruoue mancanti , ma per la fimplice pruoua delualore de* 
combattenti , con licenza del magifìrato . E ben uero , 
che i due Spagnuoli Orfiia ffj (orba per alcune ciuili diffe - 
renze uennero a Duello ; ma qticfli erano Signori y ff) paren 
ti infume, ft) da Scipione apprezzatane haueuano alcun fu 
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periore magtfìrato , anzi o fi inai amente uolkrod fol sudi- 
cio di ^Marte: ff) Scipione, come Imperadorc prudentìfiimo, 
ft) amatore della gtufittia , cercò con o$nifuo sforzo di rimo 
uerh da quel barbaro , q) crudelpropofito , come da coja in 
giufia , ft) male accommodata a finire ti lor litigio , come fi 
doucua . tappare adunque , che i combattimenti de* Ro- 
mani non furono per pruoue mancanti , ne per rifintimcnto 
d'ingiurie particolari , ne fi a huomim della mtdefima mili- 
zia , come confintonogh Scrittori de* no fin tempi , che pof- 
fa , ft) che debba efferc il loro Due/lo . Et appare anche,che 
i detti Romani da lor communi nemici eran prouocati, ft) 
non da altri Romani , ne da huomini della lor militia , ft) 
che combatterono anchora , quando erano già i due efirciti 
per procedere alla battaglia uniuer/ale . Gli altri combatti- 
menti poi, ò furono fatti nella medefima,o in poco differente 
maniera , talché muna milttia , per barbara, chefifujfie , 
non concedette mai il Duello per difinimento , ft) ri/olutione 
dipriuate differenze de' lor Soldati. 3V<? occorfi r Duellogia 
mai fi a due Soldati , che fujjèro fitto la medtfima militia . 
1s(e m fòmma per quelle cagioni, che uogliono quefit firn tori 
tfifere necefifarie per farlo lecito, f^giufio. ft) quando anche 
ut fiujfiro fiate , poco haueremmo noi a curarcene , iquali 
cerchiamo non quello , che e in ufi , ma quello , che e necejfia 
rio . q) giufio y ft) di giouamento , quale non può ejfir ti 
Duello, co me dicemmo . E uano qui ti rtfpondere all' e firn- 
pio fitcro di T>auid,che fanctullo con pietre ammazzo (jo/ta 
gigante armato,percioche Ai. Paris mede fimo più di fitto H 
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conofie , faccetta per uerala rifpofi a de' feerie ariani p 
cioè , che quel combattimento fu dallo Spirito Santo ordina, 
to yg) e anche chiaro , che Iddio ttoUe y che s'uccidejfi il nemi- 
co del popolo fao , ft) che s'efeltajjè Dauid con tanta diffra- 
nta , ft) di/ùantaggio del amatore. Senza, che queflo Duel 
lo fu fra due huormni di diuerfa ft) di nemica militia , ft) 
anche m firuigio publico . 'ISlon hanno adunque quefti Scrit 
tori, tic il uulgo diche ualerfine' detti efempi delle antiche 
battaglie particolari,^ molto meno potranno allegare l'an- 
tichità del Duello per li mede/imi efimpi; che efiendo i eom - 
battimenti antichi differenti dal Duello moderno in cagioni* 
in per font , in maniere , ft) tn tempi , non fi può dire y c he an 
iico fia l'ufo di combattere de' no fin tempi \ dico antico in- 
tendendo del tempo precedente alla natiuttàdiCjiefuCbri- 
fio nofìro Signore . (he so bene , che i Longobardi popoli 
barbariche nel tempo della Chtfitana religione occupato- 
no gran parte d'Italia , furono muenton y $) fautori di qu* 
fio moftro . Ma fu anche il lor Duello molto differente dal 
noftro : perche efit in alcuni pochi caf y ft) m un folo dell' of- 
fe/a contra il 7{e lo concedettero con l'armi di ferrose gli al 
tri y con baftoni;g) targhe y ft) t nofiri ualent'h uomini y lo con 
cedono in tutte le maniere d'ingiurie , ft) fimpre con armi, 
talché uincono t barbari d'tnhumanità y ft) di crudeltà . B 
adunque ti Duello de' nofiri tempi, ft) differente peggio- 
re di quello de' Longobardi . TSleecofe antica , ma crefitu 
to con la maluagità degli h uomini di quefit tempi y ft) tro- 
vato finza dubbio , come anche afferma il dotto calciato. 
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dal tiranno dell'Inferno per metter in litìgio il mondo. 'Non 
uoglto già dinegare , che molti buoni , ff) Chrtfiiani Princi- 
pi non fi fiano pofcia affaticati ò di Iettare a fatto, 0 di miti 
gar il 'Duello ; ne anchora , che a noflri tempi non ne fiano 
molti , che in tutto lo uetano ne' lor Dominij, 0 come uoi 
inuitiftmo lo concedono m pochi capi . HPercio hanno quei % 
che lo uetano a ringratiare Iddio di fi tuona mente : noi 
dobbiamo ff erare , che anche un giorno Iddio darà a gli al- 
tri tanto di lume , che fileuerà dal mondo quefla abhomme 
noie ufanza . ^Ma tempo è di ritornare a gli altri er rori di 
Ai. Paris. 

Dice egli, che in 'Kpma era un campo franco a tutti f cu - Cap 
ro per combat ter ui , ch'era il campo Mar 1 10 . 'I^e so 10 chi 
l'h abbia indutto in tanta feiocchezga . S 'inganno egli forfè 
dal nome Marno: pereto in luogo delle moflrtde' Solda- 
ti, chequtuii 'Romani faceuano alcune t$oltc,fi credette, che. 
in quel campo fifacefjiro 1 combattimenti . 'TSjclqual cam- 
po, mentre , che Roma utfjè a Rfpublica , non fi fece mai 
giuoco alcuno, che combattimento ,fe non che poi Otta - 
mano ^Auguflo , che fi diletto grandemente di dare fpettaco 
li uifle al popolo , ui fece fare luoghi per federe, ff) giuo- 
caruiglt athlett . £ ben uero , che d alcuni cerchi, ff) thea 
tri ftfaceua il giuoco della Lotta da efst athleti , ft) anche 
quel de' gladiatori ne' tempi antichi , ft)fìimauano coloro , 
che dal combattere quegli huomint infume fi placaffero tanè 
me de' lor morti : ff) cercauano anche con quei fpettacoh di 
dar piacere,^ animo aluulgo . Ma queflt gladiatori era- 
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no fchiam ft) uilifiimi huomim , iqualiuendeuano qualche 
uolta a prezzo la uita.ne combatteuano perdiffinire contro 
uerfie,ne meno fi permetti ti lor combattere dalle le^gi impe- 
riali : anzi furono in tutto uetatipoi ft) riputati infami que 
Jli combattimenti , ft) i gladiatori mede fimi da tutto il po- 
polo . La onde da quefìi gladiatori pub hauer poco aiuto il 
'Duello de' noflri tempi. Dice anche . antiche quel 
campo Martio, ff) un'altro di 7S{apoli detto Carbonara } pcr 
la religione , ft) decreto de' Principi furono lauti , ft) con- 
t radice in un tratto a fe medefimo notabilmente : percioche 
parlando di quel campo franco di'Ifypoli, dice , che quella 
Città m quel tempo fiaua affai bene s cheglt odufa Soldati, 
ft) nobili fi eflingutuano con quel combattere , ft) molti per. 
umore firiteneuano dall' offe f è : la qualufanzg ceffata , dice 
egli ,/òno uenute di/cordie , ft) guerre ciudi a ruina della Qa 
tà . Poi dice , che il combattere , ft) quella ufanza era fuo. 
rid'humanità:cioe 9 che ciafiuno di proprio capo fi uendicaf 
fi dell'altrui ingiurie in luogo , doue era copia di giudici , ft) 
che tal ficurezg& barbarica fu ritrouata dalla ferità de' 
Longobardi , la quale perla humamtà Italiana e ceffata 
poi . Se adunque è fuori d' humamtà il combattere , ft) il 
uendicare pomatamente t ingiurie y ft) il non ricorrere a giù 
dici : ft) fi talufauz& è barbarica , ft) trouata dalla ferità 
de' Longobardi , f0 leuata uia dall' humamtà Italiana ,co 
me potrà culi pia dire , che il Duello fia cofagiufta ? o come 
non arrofiirà favorendolo , o biafimando gli Italiani y che 
hanno il Duello per cofa tmpia, q) abhommeuok ?. 
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Dice poi A4. Paris y chc la confàttudine permute il Diul? Ca 4 
lo in alcuni caft ffi) che le leggi ciudi lo permettono in un ca- 
fi filo , che e tojfe/a contra il Trincipe^o contra la HepublL 
ca chiamata da' Latini ^rimen perixvellio- 
n I s: ft) allega certa chiofà , la qual fi crede ,che quelQv^ I- 
MEN perdvellioniSj/ì cofi detto tfercioc :he chi 
era incolpato di tal errore , decideua nel Duello la uerità : 
ma quefta co/a e falfifiima ft) puerile . È Un uerojhe do- 
po cfuafi a fatto perduto il nome Latino > i Longobardi mi- 
firo il detto errore , come grauifiimo per l'uno de' cafi , ne* 
quali fi fa il Duello : ft) per lagrauezga fua uollero , che m 
detto cafi fi combatte/fi coli' armi di ferro. Ma molto prima 
tra queflo nome Perdvellioni stanche quelter 
rore conofeiuto , {£) punito dalle leggi de* r Rpmani finza il 
Duello , come appare in Liuto infimo ne i primi tempi della 
edificatione di 'Roma , quando ritornando l'uno de' tre Ro- 
ratij.detti umcitore dalla battaglia de' tre Curiati/ , f$ fa- 
cendo figU incontro una fisa fior ella 3 moghe dell'uno de' Curia 
tij piangendo s filmando lui , che quel pianto fujfie maluagio 
ft) abhomineuole in tanta, fg) cofi public a uit torta delpopol 
Ramano , ammazzò l& detta firella fiua . Ter la quale o/a 
tratto ingiudicio , ft) giudicato d'hauer commefio il detto er 
rore rPERDVELLl ONI s, farebbe fiato fatto morire, 
fe non fuffie flato donato pergratia alla pietà deluecchio fiso 
Tadre . ISfon ha adunque il detto errore quel nome , per 
che fi decide/fi nelDuello;ne meno quefia parola Duello im 
porta nella lingua Latina il combattimento da filo a filo , 
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anzi Duello s'addimanda eia/cuna guerra , che e fra due 
Topoli: come le guerre, che hebbe il popolo di Roma con ua 
ne genti s'addimandarono Duelli: diche fa fede Liuto >fg) 
altri antichi Latim;^) la guerra , che hebbero i Greci con- 
tra t Troiani y fu detta Duello da Horatio , ft) molte altre 
fimilmente, ft) quel ^rimen p"e r d v £ l l i o n i s , 
come altra miglior chiofà: ft) t^kiato ft) i buoni Legifti 
confermano ,tt come anche e mantfefio in molti ft) uart luo- 
ghifignifica propriamente il commettere qualche co/a, come 
nimico con tra il Prencipe,ft) contrà la Kepublica,ft) la me 
de/ima chiofa di /opra detta qua/i accorgendo/i dhauerlo 
male interpretato, lo dichiara meglio nelfine , ft) dice , ò di 
Terdvellionisj/ peccato di nemico , percioche i ne 
wtei s'addimandano PerdvelLes;^ quefla dtchta- 
ratione e lauera; percioche gli Antichi T{pmani chiamaro- 
no Terdttelln quelli , che dipoi furono chiamati Hoft ecco- 
me dice t5k . Tullio . Ma inganni la detta chiofa M . Ta 
min una altra co/a di più importanza : percioche uolen - 
do prouare,che il Duello è lecito ciuilmcnt e , allega alcu- 
ne leggi , che fanno mentione ct^thleti , ft) d * altri /imiti 
combattitori : ft) conchiude , the perciò il Duello e lecito, fg) 
che fi non fuffe lecito , non ne hauer ebbero fatta mentione l\ 
dette leggi . £t non s'accorge quefìo pouero chiofatore , chi 
gli ^Athleti, x gladiatori, i luttatori , ft) altri fimili , de' 
quali fanno mentione le leggi,erano differenti di prof epone, 
di modo , ft) dt fine da' combattitori del Duello,ft) che e per 
gw,non s'auede , che nelle medefime leggi da lui allegate fi di 

firugge 
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fìnto ve a fatto il Duello : pcrcioche in alcuna di effe fi puntf 
fi colla morte ctafiuno, che altrimenti, che in giuoco permef 
fi 5 ft) finza armi uccide altrui, ft) in alcune altre fi uctano 
a fatto gli fpettacoli di [àngue, <jual e il 'Duello, ft) qual era 
il combattere de 1 gladiatori : tacche (juando altri ciudi ar- . 
gomena non fi trouaffèro; (jucfte file leggi allegate da cjuefta 
chiofit difiruggerebbero il ' Duello a fiuf fìcienza , ft) altri fi ri 
derebbe ,che ^M. c Tanspcrfauorire tl'Duello alleghi, che 
le leggine fanno mcntionc,ft) che effe leggi pofiia non nefacr 
ciano mentione ,fi non per dannarlo . 

? Urla poi ^M. ans del giudicio , che fi può fare<olCa[ 
^Ducllo^ft) dice, che fi chiama gmdtcto diurno ò humano,ben 
che gualche uolta ric/ca incerto , ft) fallace , che il com- 
battere non decida fimpre la uerità , *t) perciò i Longobar- 
di, come accorti della poca efficatia di fucsia pruoùa , ad 
uniche accufiito d'homicidioperdejfem Ducilo , non toghe- 
ttano la ma ; ma gli dauano una meza pena , ff) gli taglia^ 
uano marnano, come s'egli non fu/fi fato ne micidiale ne a 
-fatto innocente: Dico io , che (juefio filo , quando altro non 
■cifuffiin fut okc della mia caufa,moflra , che.il Due Ho è 
ìnudieio a fatto inhumano , adoperando/i per proua , do- 
te egtt'no c, ne fi}/ fidente, ne ncccjfario'.anzi doue inttrmenc , 
che chi ha per fi lagmfiuia , molte uolte fia perditore. ^Ma 
dice MS~Pam,che quando perde chi ha per fi lagiusìitia , 
perde per cagione d'altri fiuoi peccati . T^oi riprenderne 
mp di (opra (jiiefìanfiofla; ci bafta al preferite , che 
il Duello, non fia ne efficace pruoua ne buona, ne nccejfaria 

T 
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per la confezione mede/ima di JlirPar'iSy ff) che non fia ap 
prouato y fe non da impia confiuetudme>ft) da leggt barbare^ 
ft) che non fipojfa chiamare ne humano y ne dium giudicio , 
come anche di [òpra e flato da noi prouato . 
Cap. 7. Va poi ricercando M. Paris quante cagioni infieme con- 
giunte fogliano partorire le uittorie,et fpeciatmente ne' Duel- 
li , q) ne ritroua egli molte , come ihauer caufa giufta , per 
la quale il combattitore uiene adhaueretl fauor diDio, 
ihauer le ftelle ben dijpofte perfe,#) mal dijpofteper lo ni- 
mico , iejfir fortunato ; perctoche tn tutte le battaglie e firn- 
pre fiato importante il fauore della fortuna ; ihauer il fa- 
to per fi ; iejfir ualorofo firenuo ; ihauer la confidenza 
netta , ft) hbera , che non fijpetti di perdere , il non hauer 
perduto altre uolte ; tefifier madefto contra un nimico ,che fia 
jùperbo ; ihauer ti cafio , la fortuna per fi > ihauer il ne- 
mico y che fi ftimi più del douere , ihauer gli humori cor - 
poralibeUicofi, ft)Ìefièrin fimma huomo ^Marnale , ft) 
guerriero ; ft) w tutte le dette co fi hauer e iaduerfiario d$- 
Jpofio [al contraria . In quefie cagioni mi par co/a ua - 
na il uoler minutamente riprendere Jld. Taris del po- 
co ordine ft) della confufione filiamo deli hauer molte fimili ca 
giont , ft) che fino le medefime replicate per diuerfi , ma più 
toflo dobbiamo noi fondare /opra le fiue parole medefime 
una ragione , alla quale non potrà rifondere Ai. Taris, te 
nendo per uero quanto^gli ha detto . Se le cagioni delle unto 
' rie parte fino in noi , parte fuori di noi ; come fi potrà argo - 

mcntare lagiufiitia , ff) la uerità da ejfi untomi II uero q) 
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ìlgiufio fino cofi per fé tali , ff) non pojfino dipendere da ac- 
cidenti ne all'huomo fi può attribuire cofagtufia 0 utrtuofa, 
s'ella nonnafic da liti propriamente y liberamente , ma 
fuor di hit. 

Adunq 7 la gtufiitia,che nafie dalla uittoriajion far apro 
pria dell' 'h uomo ne in fua libertà , quando per con f e filone di 
M^Paris tante cagioni habbiano forzai di dar uittoria. Et 
fi come la uerità non farebbe tale per fi , ne propria d'alcté- 
no y fe colui \che la dice , la diceffe a cafo , ff) per ignoranza \ 
co fi do ne può la fortuna , che e cieca , ft) il cafi , ff) il fato \ 
chejono fuori del fapere, ft) della uolontà degli huominijf) 
doue anche può la difiofitione delle Stelle 9 ft) la complefitone 
ff) 1 co fiumi del nemico , che fino in tutto fip arate , non 
proprie cagioni, non fi può dire , che qutui pojfa effer argo - 
mento digiuftitta , ò di uerità. Dipendendo adunque ilDuel 
lo da tante cagioni y firà incertifiimoff) fallacisfmo y fj) 
non potrà m alcuna maniera ejfer buono frumento ò di uir 
tu fo d'honore . Tercioche prejùpponiamo .ch'io hauefii là 
caufagiufia , ff) nella difpofitiont poi delle Stelle , nel fato , 
nella fortuna , nel cafo , ne' coflumi , nella confiienzg, , nella 
complefitone , nella pernia militare , nell'altre cagioni io 
fufii inferiore al mio aduer/ario; quale impietà farebbe lo 
sforzarmi a uenire al paragone di battaglia con tanta dtjpa 
ritàfò come fi potrebbe ajpettare alcun certo , ff) uerogiu - 
dicio da tallDucllotlafiio qui di riprendere il potere, che M. 
Parts concede alle stelle ffeguendo il commune errore di mol 
ti ^Aftrologhi .per cioche di tale tmpietà ho io ragionato,^ 

T u 
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fino per ragionare in luogo più commodo : doue hauro amo 
firare , quanto Jìa lontana dal uero , dal parere de' buo 
ni Philofipht cjuefìa fuperftitione di giudicare colie Stelle fi. 
pra la uolontà una degli huomini . .uni 4* ir 

ò\ Stguepoi M.Paris,ft) poiffiadaunaconfufiominun'al 
tra , com'egli è filtto . Dice in prima , che per la confìitu - 
twne di Federigo fecondo Imperatore fatta nel regno di Sici- 
lia appare , che il Duello non è uera pruoua ,fi non come un 
certo mdouinamcnto , che non confina alla uentàima fi par 
te dall'equità della commune giufiitia ,ft)non con/ente alla 
ragione ; percioche a pena fi potranno trouare due combatti- 
tori tanto eguali , che l'uno non fia più forte , o di potenza,ò 
d'ingegno fiuperiore al compagnofPoi dice pure,che il Duel- 
lo e fatto per pruoua, ftj che fi flima douer umcerechiha 
ragione: ffi) in un tratto poi dette quefte duecofi, l'una,che 
iiafima il Duello , l'altra che lo fauorifie-, ne dice due al- 
tre filmili . La prima , che biafima , e la già di fipra detta 
da certa buona chiofid diale s la doue fi tra ttala'iegge Aqui 
& a > ffijche anticamente fu con firmata da' \othari ]{e de' 
Longobardi; cioè, che non fi dee tentar Dio col combattere y 
per effier molti huomini morti fitto lo fiudo della giuflitia . 
L'altra, che fauorifie, uien pofia da <^M, Paris, come una 
ferma decifione , %t) che fi di sfaccia alle co fi dette: percioche 
mol'egli con Baldo, che ne' dui III fi dia opera d 'effier prouoca 
to,ft) difenditore,nó attore,ne prouocatore.Quafiche l'effier 
prouocato uett,che no fi tenti Dio nel combattere in Duello:o 
dia rimedio alla difpamà,che può effier e fia cobattentt,ò fiac 
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cia,chc il 'Duello non habbia congiunti quei mali, ch'egli ha 
di/opra ricordati. Quanto meglio era, che <JM. 'Taris con- 
fideraffe le co/e dette nella confi u ut ione di Sialia;per la qual 
tonfi itutionc non hauendo l'imperadore Federigo fecondo, ò 
per la poca autorità fùa,o per mancamento digiudicto,alcu~ 
na fi rada la leuar le continue calunnie, che ^Baroni, ff) di- 
tti huomim Siciliani fi dauano tutto di l'uno alt altro di ribel 
Itone , fg) d'altre grauijìime offe fi , sHmagino di concedere in 
t alca/o, che l'accufato potè ffi combattere con t accufatori 
per argomento d'tnnocenz.a;Q^ con qucfla ma diminuì gran- 
demente tante quiftioni . JP/fa uolfe , che nella detta confi 1^ 
tutione fi metteffero molte parole x che benché cgliconcedtffè 
il 'Duello, moflr afferò nondimeno , quanto eglt e maluagio: 
ft) perciò qutut fece fcriuer e, quanto riferifce ^MrP aris ,cht 
il 'Duello non èuerapruouaje non , come un certo tndouma. 
mento , che non confina alla uerità ; ma fi parte dall'equità 
della commune giuflitia , ff) non confntc alla ragione :per- 
etiche à pena fi ritrQueranno due -combattitóri tanto eguali, 
che l'uno nonfaput forte, 0 di potenza, 0 d"ingegno fuper io- 
re al compagno . "Dalle quai parole affai bene e chiaro , 
che queflo mede fimo Imperatore , che concedeua il Duello 
m alcun cafo , non at tende ua da lui ne giuflitia , ne uerità : 
anzi apertamente confeffaua , che effo Duello era lontano 
da quefle uirtà, ff) che non era buona pruoua.Ter la qual 
cofà , quando mancaffero l'altre ragioni , che gli Scritto- 
ri del Duello fi rimet teff ero al parere di queflo Imperadore , 
che lo concedette in un regno fùo ; affai bene potrebbero accor 



gerfìy ch'egli non e ne buona pruoua , ne uerojie pufio argo 
mento nelle quifiiont dubbiofe . 
Cap.f. Vten poi a trattare M. Paris della giufiitia,che e mi orni 
lo,ft) mette moltifiime coje mfìeme per ingannare i Lettori , 
ft) mettere loro in Capo con artificio , che UT>ueUo e cofii 
gmfia \ ma per moftrarfi amico alla uerità , per acqui- 
fiore Ì altrui credenza y dict prima alcune cofi contra iluuel 
lo polendo con quefto pocodimele coprir l'ajfint'io della fra 
rifelutione . Mette molte allegatwm* che il Duello è ucta- 
to regolarmente , che la pruoua per duello e pruoua di re- 
probati, f^m conto alcuno non ualeiQ) allega lfiodoro y San 
to (L^gojlmoy Tapa honono , {$) Qarlo fecondo , cheleua- 
rono la confi it ut ione di Sicilia poco fa detta , come cofaim - 
pia. Dice anche , che il Duello , fimili crudeli Jpett acoli 
fono inuent ioni del Diauolo , f$ contra d Precetto di Dio , 
2\£o N o ce i de R ai : poi uicne ad interpretare le dette 
cojeCatholiche , ft) finte , dice , che s'intendono , yuan 
do fi poffono hauere pruoue^t quando le parti uolefiero com- 
j battere di proprio capo ff) finz& autorità delfiperiore. Ma 
che mi peccato della offefa *ZMae(ìà,{f) in un homicidto na- 
feofto'Ji può combattere per k chiofigia allegate , ff) che noi 

2 confutate habbiamo . Et dice anchora 3 che fra' Soldati , 
ft) armigeri per antica confretudine fi fèrua il contrario nel t 
le ingiurie , che fino occulte ; nelle quali con autorità di qual 
che Principe da' combattenti eletto per giudice fi uienea 

3 Duello . 'Tot non contento M. Paris d hauere detto , che 
per confici udine fi fa il Duello fra' Soldati nelle ingiurie oc- 
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cube ; dice, che tal confuttndint non par fuor di ragione, ne e 
contra il precetto di r Dto .Won occiderai : perciò- 4 
che in un'altro precetto Iddio dijfe . Won lafiierai uiuere 
ttmfno [opra la terra : q) Lev Ali maluagio del mez9 
d'ìjraek . Et oltre a ciò dice , che l'homicidio prtuato è leci 
to per difendere la Fe Chrtftiana , ft) e lecito uccidere un rh 
bello , un traditore , un rubbatore de* campi , uno adultera^ 
uno fupratore co fi di noi , come diperfonaanoi congiunta ; 
un rapitore di Donna honejla , un minacciante di morte al- 
trui , un affalitore , con armi ; i ladri notturni , ft) diurni ; 
fra? quali cafi deftdera egli , che noi pogniamo il Duello . OL s 
tre a ciò- il Duello fi fa con autorità, ft) con licenza di qual- 
che Principe : $ Papa Martino concedette , che per la dif- 
ferenza del 'Regno di Sicèa Carlo %e,[ft) il 7^ "Pietro d'A~ * 
ragona potejpro combattere con cento Soldati in compagnia 
ft) IJcommunicò pofcta U 7$e Pietro, che non comparfe. Dice 6 
ancor a, che il Duello è Jimile a* ciudi gmdtcij fuori, che 
nelle pruoue , le quali ne' Duelli fi fanno coltarmi di con - 
Jentimento delle parti > ft) d'autorità dè y fuperiori : ft) 
perciò e giufio , ft)non fi pub romper*, Et che i Solda - 7 
ti hanno la lor giuflitia fondata nettarmi . Le quai ar - 
mi e fi meglio intendono , che le leggi, ft) le hanno nel luogo 
che hanno 1 mercatanti 1 Libri t ft) 1 fornai le tagliuole . 8t 
che fifiole far la pruoua per le forti ne' caft dubbi . La onde 8 
il Duello e da permettere , come fimile alla pruoua fatta per 
fòrte. <M merita^ dice eghytlT)uellod % efferriprouato ben fi 
che ui foglia Jeguire la morte : che ciò najce dalla fortuna-^ 
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la guerra , al/aguale figue ordinariamente mortalità , fu 
molte uolte comandata da Dio , come appare ne* [acri Là - 
j 0 bri . Et, che non e marauiglta,chc nel Duello Sfacciano le 
pruoue con larm\,fff) non con le leggi : perciocbe furono pri- 
jj ma in ufi l'armi, ft) fono più antiche. Et uolendo la legge el- 
ude, che m tutti i modi Jì cerchi la uerità,non potrà ella dan 
nare il Duello , che e uno di cjuefìi modi di cercarla, ft) di ri 
j 2 trouarla . fpf il Duello hoggidì fra* Soldati fi chiamerà 
giuflo , fecondo la giuflitia di tali genti ; pcrctoche e da loro 
j j ufàto , ft) adoperato ,fimpre che ne uicne toccafonc . Et 
benché nefìgua alcuna uolta crudeltà , ciò fi fa per ritroua- 
j ^ re la uerità , che ì.t'uon fine : ft) perciò e (fendo tale crudeltà 
a buon fine , non fi dee riprendere, tanto piu,che la morte di 
ferro fi fuolc attribuire al Diuin giudicio ^percioche Iddio di- 
i s ce, lo occidi rò , ff) farò uiuere ogni muente . 8 i effindo-tffo 
"Dio il conofiitore de" fègrcti ,fi può anche dire,che d Duello 
egiudicio fio, et per l'autorità anchora di Seneca, che fir iffe 
a Lucilio , che la fòrte e una cofa,che moftra la uolontà di- 
urna ne" dubbi human i: perciò l'Hofìienfi,{t) Giouanm An 
drea , autori Legifli , dicono , che i peccati nafcofli fi nuda 
fio per operatone di Dio ne" Duelli . Et l'abbate pur 
gifìadtee anche egli, che ceffando la difpofìtione di Dio, um, 
ce nelT)uelh il più forte , ò il più ingegno fi ; ff) in fimma e 
% opinioni commune , che lagiufìitia di n Dio operine" Duel- 
lò li. Et oAleffandro firiuendo dell'Ottimo Imperadore lodò 
le guerre , che fino fatte gmfì amente, rtprouo l'altre, nel 
k tjualiper la ingiuflitia fi teme :f come fa nel Duello colui 

che ha 
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che ha il torto . Et t/mper udore Federigo fu coftretto a fa 
re la confi it ut ione di Cicilia , della quale di fopra noi ragio- 
nammo ,per ammendare le molte offe fi y che fra i Qc titani fi 
faceuano tutto di . Da/le quat cofe tutte conchiude finalmen 
te «s^/. *?aw , che i 'Duelli non fono a fatto tUectti,fi fi fan 
no per mani f (lare la uerità ft) i peccati fia gli armigiertjdi 
uolontà delle parti , ft) con autorità d'un Principe , // gita- 
le conofiiuta bene la caufa , lo permetta ft) conceda . Que - 
/le fono le machine di A4. ''Paris per dar fondamento al 
Duello : le quali benché fiano da luipofle con molte parole et 
confufamente ; nondimeno le habbiamo noi fi negate con ogni 
pofitbile chiarezza . ft) uolendo hora rifpondere a parte a 
parte , per non replicare le cofe mcdefime tante uolte ; andrò 
fègnando con numeri ciafiun Juo luogo,et fegnerò mede/ima- 
mente la mia rifiofia. m $ ■ { 

'Dico, adunque in prima , che è falfi , che nel peccato del- j 
l o/fifa tmefìà > o ckWhomictdto occulto ,tl Duello fi permet- 
ta per la (tulle giuflitta ; che già fono confutate le chio finche 
ingannarono <fM> Paris , ff) e commune uoce de" buoni Le - 
gifti, che i Duelli fono a fatto uetatt per ogni maniera di giù 
fiuta : ne epoftbtle in quante Uggì ciudi furono ordinate dt 
ritrouarne pur una fola , che approut tanta impietà . E [ be 
ne permeffo il Duello ne 9 cafi detti per confile tudine in alcun 
luogo , i$) da alcuni 'Principi-, ft) w molti altri cafi ancho . 
ra da' Longobardi : ma tale permtjstone , ft) tale ufanz& fi 
nopefitme, ftf barbare : quando mancano lepruoue di 
. tefiimonif, ò altre legittime da noi di fopra raccontatele fifa 

V 



ile 



m LIBRO 

* anchora eia/cuna imputatane , ch'altrui fi dià , effendo ue 
-ro ; f rmo <] u d fondamente, che ciaf uno fi dee riputar 
buono, fe non fi pruoua ti contrario con buona,^) legittima 
pruoua . 

2 lluenire a Duello per concezione, ff) autorità d'un Prm 
cipe fùperiore , libera il combattitore dalla pena abiuran- 
dolo a fare una co/a maluagta , come boprouato , ma non 

■ lo liberala dall'infamia , mila quale dee incorrere ciafeu - 
no, eh e operi maìuagiamente . 'Noi adunque cerchiamo 
quello , eh' e giufto , ft) non quello , che fi Jùol fare finta 
cafiigo . Et perciò quantunque alcuno Trmcipe habbut 
permeffo,ò pojfa permettere il far Duellofimpre che ciò non 
affaccia per le cagioni dette da noi , ma per quelle,che allega 
no quefli Scrittori, lo haueremo per co/à federata, ft) abho- 
mmeuole . 

3 Quando Iddio comandò, che non filafciajjè uiuerc l'm- 
piofopra la terra , f$) che fileuajfi il ma lu agio del meio 
d'Jfiaele, comandò, chegljmpij , %) maluagificaftigajfe- 

-toperle fi rade ordinarie della gtuflma, ff) fecondo i giudici/ 
: da ejfo medefimo dati, ff) mfegmti . ^Ma non comando ti 
Tonello . ne quefta uia di puntone ; ne uale quefta ragione, 
l'hommdio priuatoì lecito ft) permeffo ,ò comandato da 
TDio in alcuni cafi: adunque e lecito nel "Duello . Toco 
giouano adunque quefie fiere automa alla rea , ff) malua- 
già ufanza del combattere da filo a filo . 

4 fi medefimo dico a tanti altri caft , che Paris rac- 
coglie, per mofir ar e , quando e lecito l'homuidio priuato . 
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[he e uero\ che noi medt fimi fenza il manigoldo polia- 
mo uccidere gli adulterigli flupratori, gh afjalitori, i ladri , 
ft) gli altri maluagi , che egli racconta : ma da ciò non < 
figue, che poliamo far il Duello . Che efii fino cafi dalle 
leggi fpectficaù, ft) più toslo poliamo noi fruircene a di - 
fir ungere ti Duello, che <^M. 'Paris a confermarlo . TV- 
cioche ,fiicafi,ne' quali è lecito di priuat amente uccidere 
altrui ,fino a fi ffic lenza tnfignati , fó) dalle leggi fpecifica - 
ti , ft) ln quelli non e fiato poflo ti T) nello ; ne fegue , che effi 
Duello non e uno di tali cafi per configuente , che chi 
nel Duello ucciderà altrui , opererà contra le leggi , me- 
riterà caftigo . 

- Cjta ho detto , che il far Duello con licenza non lo fiufa s 
dall'infamia , ch'egli ha ordinariamente congiunta fico. Et 
che Papa Martino lo concedejfi al 7{e Carlo, <*>l 'fa ^Pie 
tro nella maniera,che s'è detta,non fi troua con uerità:anzy 
il Platina nella uita di effi Papa Martino quarto dice, che 
fu difturbato dal Re d'Inghilterra per opera di detto Papa» 
ft) efiomunicatione contra Pie tro, fi come occupator uio len- 
to de' km Scclefìafticiioltra che fi potria dir fi cofi fuJfi,non 
perche il Duello fujfi co fa giufia,ne per pruoue mancanti, 
ne per rifintimento d'tngturie,ma per men male, ff) per ifihi 
fare un male maggior e, che neceffariamente farebbe figuito, 
fi combatteuano gli efirciti di quei due 7{e . Giudico adun - 
que quel buon Pontefice , che fi i detti due 7\e con cento huo 
mini metteffero a rifihio la propria una , ftj difiniffero una 
quifìione fi pericolo/a , fufje men male, che lafiiare combat» 
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te re althora tante migliata d'h uomini , ft) lafciare nuoua li 
berta ad amendue di rifar nuoue genti , ff) aggiugnere mqr 
talità a mortalità . Sta adunque tollerabile , non dico leci- 
to tnteruenendo manifeflo beneficio, ft) manififia ruina,ac- 
cioche con falfe preteflo di far bene,ff) i/c hi far male,tn cafi, 
che non fino ne certi ne manifefii,non fi uemffi per atte n tur a 
a concedere il far Duello : che non effendo il bene da configui 
re 9 q) il male da fchifare\certi , ft) manifefii,fìmpre fareb 
be mgiufìo, ft) tmpio il Duello > ft) in niun modo tollerabile. 
6 Tanto e a dire , che il Duello è fimile a giudici j ciuili,fuo 
ri , che nelle pruoue , che in lui fi fanno con tarmi quanto 
e a dire a che U'Duello è impio , ingiuflifiimo , ft) inciutlifii- 
mo ; per cioche, come non e empio quello, che tende al diflrug- 
gimento del mondo? come non è mgiufiifiimo quello, che com 
mette alla fòrte ff) ad un'arme finta ragione ilgiudtcio del 
buono y ft) del reo t ft) come non e inciuilfiimo quello , che 
adopera per pruoue le non uere pruoue con tanto prcgiudtcio 
de' cittadini ? Il giudice mede/imamente , che admette, ft) 
accetta cot ali pruoue , come non farà anche egli nemico del- 
la uerità , ft) della giuftttia ì *Ne uale qui il confinamento 
delle parti , effendo co fa impia quella, ff) m danno della Cit- 
tà , nella quale le parti confintonoiff) molto men male fareb 
begiucare thonore , che combatterlo , non ne figuendo dal 
giuoco ne altrui danno , ne pregiudic io: anzi effendo thonore 
cofa y chefiguita alla uirtu ,fi come il compromeffo , ft) con 
fintimento della opinione di due huomini non fa ne uirtà, ne 
un io per fi y cofi ilmedefimo confintimento non farà ne hono 
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re, ne dishotwre.^Moh e adunque il r Duelio , nefirmle a' ciudi 
giudicu , neconfoitimentoapropofito per render altrui ho- 

fiorato, ^u&itfWtoj&iiv 

Quel dato poi , che i Soldati hanno fondata nell'armi la 
lor giufiitta,^ come dicono t Latini J v s est in ar- 
ai I s, s'intende , che nelle guerre uniuerfaliin luogo di dire la 
ragione , ff) far l'altre pruoue ctuih\s' 'adoperano tarmi; ft) 
chi meglio l'adopera, ne guadagna la uittoria , talché efii 
Soldati nelle guerre utiiuerfali y alle quali fino chiamati , ò 
fitpendiati , hanno ad adoperare l'armi . ^Mà nelle pr ma- 
te lor differenze hanno a ricorrere , come dicemmo , al tribù 
no,o Capitano , ò ad altro lor magi/irato , che le decida. Et 
fi l'armi nella guerra uniuerjale fi debbono pigliar e, ft) ado- 
perare giufì amente ; cofi anche fi dee fare nella guerra par ~ 
ticolare , quando fia lecita , fg) giufia.ilche è cafi rarifitmo, 
ft} nel quale bifigna , che il bene , che s'ha a configuire, ft) 
il male , che s 'ha a schifare ,fia manifeftifiimo . TS[on fi- 
no adunque l'armi atte a decidere le particolari differenzi * 
0 a dimoftrare la uerità , come t libri de' mercatanti, 0 le 
tagliuole de' fornai, ò il paragone de gli Orafi, che fimili 
cofi mofìrano, pruouano il uero,f0per configuente il giù 
fio . *JMa l'armi mofirano il uw lento , la corporale ga - 
guardia , ft) fino fittopofle alla fortuna,che e cieca, ft) non 
ha parte alcuna nella giuftitta , ne in altra uirtu . 

Se ne' cafi dubbwfi fifa pruoua per la firte,quefiifino ci 
uili, ne* quali per la fine non fi fa pregiudteio alcuno ne alla 
città , ne agli huomim particolari . Ma il Duello e pruoua 
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danno/a, ft) dipregiudicio,per la ejual co fa confe/fando M, 
Parts , che il Ducilo fia fìmile alla fòrte : ff) effendo co/a cer 
itfìtma , che la forte non s'adopera per dimoflr amento di uir 
tu ò di uit io , di co/a a uirtu , ò a uitio conferente \; ne figue 
di necefiità , che UUueUo non fard atto a dtmofirarene la 
ucrttà , nelagiuflttia , ne altra utrtu , o uitio, ne honorc s ne 
dtshonore , che figuono alle cofe dette, ft) dipendono dalla uo 
hntà , ft) eletttone degli huommi, ft) non dalia forte-, tal 
che fi co/a alcuna douc/fe ritirare gli huommi dal Duello , 
tjuefia fra tante douerebbe e/firc la principale , cheefiinon 
douer ebbero commettere alla fòrte, che è acca piginotelo -del 
lor ualore , ft) della uirtù , ft) gtufiitta , che s'acqmflano 
col buon ualere , ff)'coUontinuare nelle buone , ft) ciutliope- 
ratioui . Et fi tn luogo alcuno fi trouerà , chefifiano odo - 
perate le forti, fi uedrà, che non fi Jono adoperate da fa- 
ni giudicij ,fi nonne' xafi ciuili di /òpra detti . csfnzj 
orfrtfìotele mede/imo neùa Toltttca uolle,che la eletttone de' 
magi/irati, the fi fa colla forte fila , wmfuffe ne buona , ne 
accommodata allo fiato fygit , ne allo Ttspubhca de gli otti 
mi cittadini ; iquai due gommi hanno per fine lagiufittia , 
ft) la uir tu, ma folamente la concedette nello flato popolare, 
che e uniofe , ft) c he ha per fine la licenza ft) la libertà . Et 
Alatone nella ]{epub/tca , uolendofi feruire della fine, per le 
uare tocca/ione a cittadini di adirar fi, nello eleggere 1 magu 
/irati y la mefiolo colla libera elettione,ft) non uolle, che f ufi 
fi fila , non gli parendo conucnemle, che chi ha per fine la 
uirtUyfirtmetteJfe in tutto alla forte cieca. Vero e, ch'a 
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qutfta optinone paiano due autorità della frittura /aera in. 
contrario: l y una e, che il primo Re degli Hebrei fu eletto 
per forte s come fi legge nel primo libro de' Re : l altra , che 
Matthia fu eletto per forte ^Apoftolo in luogo di Cjtuda,cd- 
me appare nel principio degli <^Am degli zJpofìoh . Ma fi 
può rifondere , che m e/uefìi due luoghi \e una fòrte per ordi- 
ne di Dio y ilcjuale uolLe dimoflrare la fua uolontà per qut- 
fla uia , come chiaramente appare per detti luogt. 

Se la morte } che fuol féguire nelle guerre y s y attribuijce alla 
fortuna, ft} non s'incolpano gli ucciditori; ciò e uero nelle 
guerre uniuerfalt , che fino lecite ;Q^è anche uero,che non fi 
da ne imputatimele pena di morte ad alcuno m fimiàguer 
re , ne agltathleti, ne a" lottatori y ne ad altri, che combat- 
teffero ne' leciti combattimenti. Ma nel Duello oltra , che 
fi pub in parte attribuire alla fortuna la morte y che fuol fe- 
guirne y fi può anche ,{tj fidee attribuire alla uolontà di co- 
loro , che fi pongono a farlo y non ci effendo ne legge y ne co- 
mandamento alcuno di Dio y ne altra buona cagione , che 
necef itigli huomtnia fimil errore . Ts[e uale il dire y Iddio co 
mandò alcuna uòlta le guerre : adunque il Duello fi può coti 
cedere ; come di nafcoflo cerca perfuadere . Taris , per- 
de Iddio comandò alcune guerre y ma non mai il Duello y ne 
che nelk pruoue incerte y b in uencùtta d'ingiurie patite ^ut- 
jla mofìruofa ingiufta pruoua dettarmi s'adoper affé. Bt 
quando mlle , che Dautdfanciullo uccide ffe con pietre un gi- 
gante armato , non uolle ti Duello generalmente, come dtfS- 
pra dicemmo:^ perciò benché nelle guerre lecite non s'incoi 
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pino dell'altrui morte gli ucciditori ; nelle illecite , com'è il 
Duello ,fi ne debbono incolpare , ff) fi douer ebbero con tnfa 
mia , fp) altri cafiighi punire t combattitori del Duello dal 
magi/Irato, in prima per la loro audacia , pofiia per la 
morte ,$ "ella j Puffi (èguita dallor combattere, 
i o "Benché tufo dell' armi fia flato prima,che delle leggi,non 
nefigue, che indifferentemente JipoJJino adoperare l'armi 
tn tutte le controuerfie , ne meno , che $ 'adoperino , o congiu- 
flitia , h fenza giuflitia . Percioche per antiche , che fiano 
l'armi Jìdenno adoperare giufl amente nelle difefi commu- 
ni, ft) priuate , fecondo , che le leggi comandano: ft) chi uuol 
per tarmi argomentare uirtu , ò unto ( quando ben ciò fujfe 
pofiibile ) e neceffario , che le adoperi con giufl itia : ft) Jàreb 
he cofa da ridere ,fi l'argomento di t^MH^aris ualefie, cioè, 
fu prima l'ufo dell'armi , che delle leggi: adunque fi denno 
adoperare l'armi ,ff)nonle leggi , ò fi deono adoperare fin - 
za le leggv.che fe ciò ualejfe parrebbe anche queft' altro (irm- 
k:l^ell huomo per parere d'<iAriflotele ne' libri dell'anima, 
e prima l'ufi dell'anima uegetatiua commune colie piante, et 
della fin fuma commune co y bruti animali, che della ragione 
Mole propria dell' huomo\adtmquc fi d&e adoperare la uegeta 
tiua , ff) la finfitiua , ff) non la ragione . Troppo erra M. 
Paris-, per cloche lecofi,che fpojfono adoperare bene , fj) 
male , fi debbono adoperare bene , ff) l'armi fono tali, ff) a 
punto fimili all' Irafiibile potenzi de gli huomim:la quale, co 
me diffe "Platone, effindo >neza fa la ragione >ft} la cu- 
pidità : ff) potendofi adoperare co fi mfiruigio della ragione, 

come 
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come di e fifa cupidità ,fi dee efifer buona, bifigna adoperarla 
fimpre con la ragione ,ft)perla ragione: altrimenti farebbe 
maluagia , ft) biajìmeuole ; q) formi mede/imamente fi 
deono adoperare in fauore della uirtù , ft) della giufittia,ft) 
non altrimenti. 

Le leggi uogliono , che in tutti i modi fi cerchi la iter ita : ir 
ma ciò fi dee intendere in tutti i modi pofiibili , ft) legittimi, 
ft) atti a prouarla,ft) d Duello , come tante uolte s'è detto , 
non e punto atto a dame buono , g) legittimo tefiimonio ,fi 
non forfè , ft) anche male , della maggior , o minor defirczc 
za , ò forza del corpo : ft) tanto e ilprouar l'honore , ò altra 
co/a , che non appartenga alla forzai corporale , col Duello ; 
quanto fe uno beuendo,o correndo più del compagno, prouafi 
fi ttejffef lui miglior huomo s ò che il compagno hauejje offefo 
il Principe , o la Tiepublica . Si deue adunque cercare la ut 
rità , ma con le pruoue proprie , ft) accommodate fi dee con- 
chiudere : ft) chi fa altrimenti , le fa pregiudicio. 

Dice ^M* Paris , che il Duello egiufto per lagiuflitia 1 2 
delle genti , che fino i Soldati , per hauer efii quefla confuetu 
dine di adoperarlo : ft) io dico , che la confitetudine non puh 
partorire lagiuftitta delle genti , ne lagiuflitia de' Soldati: 
ne fi trouerà alcun Philofòpho , ò buon Legifta , che uoglia 
concedere , che la confitetudine faccia la giufiitta , che s'ad - x 
dimanda dille genti , 0 de' Soldati ,ode' nobili*, pcrcioche la 
giuflitia delle genti è in con feruat ione , ft) km in difiruggi- 
mento del mondo , ft) & lei eia/cuna gente acconfinte . Et i 
buoni Soldati, ft) bene tnfiituiti in quefìt tempi, q) negli an- 

X 
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//c£/ , i gentiluomini , ft) i tuoni Principi,, ft) i 7{e, ft) 
gilmperadori non hebbero > non hanno , ft) non hauranno 
mai per cofiagiufta il Duello ; ne meno quefia con/uetudme 
di far lo o di permetterlo . Et fi alcuno Ha permeffo ne" no- 
(ìri tempi, e fiato per la fimplice confile tu dine , ff) più per 

\ \ fiitisfattionc del particolare appetito de* combattentt,che per 
alcuna giuflitia . TSfyn e adunque il "Duello y fi non per con 
juetudine di particolar gente, ne ha altro fondamento, fi 
non m lei ; la quale come dicemmo , ft) come t buoni Legifit 
confermano^ consuetudine maluagia^t) abhomineuole,fg) 
(la tutti i migliori Principi ò moderata 3 ò in tutto le nata ma . 

13 , La uerità e buon fine > ma e dimofirato di fipra s che il 
Vuello non è pruoua /ufficiente per ritrouarla, ft) quando pu 
re fufife pruoua /ufficiente , fi dice di più , che la crudeltà 
del combattere il Duellò epefiimo mezo ,ff) non fi pofio- 
no lodare i mezi per buoni , perche fiano a buon fine 
fimplicemente;ma quando fino a buon fine , ft) atti , g) 

, nccejjarij per configuirlo . È adunque buon fine la uerità , 
madDueUononine buono ne necejfixrio mezp per ritro*^ 
uarla . ft) per ciò s'inganna ^M. Tarn , q) la mafihera 
della uerità et del buon fine non può nafiondtre ne la brntezz 
za, ne la impietà del Duello ; anzije co/a è, chela dt/ìrug ^ 
ga 9 qnclla e la propria , quando altri fi mette a riguardare 
la uerità , o il buon fine , ch'egli defidcra , ft) pofiia la falfi 
ta : ft) il male fine , che figuita a ipriuati , ft) particolar, 
combattimenti. 

J 4 . Quando pofiia dice t!M. Tarìs,chelaMortedifirro 
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fi juole attribuire al dtutn gtudicio, non libera perciò ne da 
colpa, ne da penagli ucciditori , iquali U leggi tutte han - 
no pumi a fpr amente ; fiper ejjèr 'e la morte di ferro gité> 
dicio di Dio fi feufafe ciafeuno , che combatte/fi in Duello 3 fi * 
fiufarebbe anchora col mede fimo pretefìo ogni altro homi- 
cida y ftr) ogni ajfafimo . 'Isella morte adunque di ferro, ben 
che fi pojfa dire , che ci fia ilgiudicio di Dio , non fi le ua per- 
eto la mala operatioue , ne la mala uolontà degli huommi : 
lanital maluagia operattone, ft) volontà fi dee infamare , 

punire per commime beneficio , ft) tranquillità, 
' < .±4mhora, che gli Scrittori $ fautori del Duello figliai // 
no dire , ch'egli e ungtudicio di Dio • nondimeno , come an-, 
che di /opra dicemmo, efii dicono una grandifima falfitài 
ff) quando altra ragione non ci fuffe , a e quella , che chi 
ha hauuto il torto , ha alcuna uolta ha unta utttoria; ilche ì 
tfotifimo , confeffato dal mede/imo <JM. Taris , d* 
tutti gli altri. Ada k ragioni da M. Paris allegate fino 
anche peggioriiche benché Iddio fia conofcitore de' figreti.non 
figuc perciò , ch'egli li rmek con queflo impio mezp di far * 
Duello . Et, fi Seneca diffejhe la forte dimoftra ne' dubbi/ 
degli huommi il uoler di Dio , ciò fu , perche le cofiche uen- 
gono dalla fine , fi reputano , come da Dio , ft) non ci è chi 
imputare,quando fino ree , non douendo huomo alcuno pct 
tofane gli occorra finiftra, accufirmai, ò riprender Dto\ 
liliale ejfendo fommo bene, tutto fa , gjfimprefa bene. Et 
da tìò woffo ^Platone , come poco fa dicemmo , ammife là 
fate, mef colata però con la clettione nella erezione de ' magù 
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firati delia otttima fua Tsepublica : accioche non hauejfiro i 
cittadini di chi rammaricar fi nelle repulfi . ^Ma non [ideo 
no già , come difii,commettere alla forte le co/è delle uirtù,{t) 

• de'uitu , ne meno al Duello mcerttsfimo , ff) fallacifiimo 
più della fine . Et tHoflienfi , ff) Giouanm Andrea^ in- 
gannano grandemente ,fi credono, che i Duelù,come Duel- 
li, per operatione di Dio r melino i peccati occulti;anz! fi dee 
dire, che punì/cono i peccati de' combattitori per giudicio, ft) 
per mif ione di Dio . £tfe e ucro guanto l'abbate dice, che 
cejfando la diurna dijpofitione, della quale non fiamo incerti, 
wnca fèmpre ne' Duelli , chi e più forte , ò più mgegnofi , ne 
Jègue , che non uincerà Jimpre il più giuflo ; ff) perciò non fi 
potrà dire , che quanto algiudicto della uerità, ò della giufit 
tia, il Duello fia cofagiufia,o riuelatione delgiudicio di Dio; 
anzi ne feguirà , che ricercando l'huomo la uerità,ft) la giù 
fiitìa , non la pojfa ricercare per quefla ma , fg) che uolen - 
dola pur ricercare con tanto pericolo della propria,^) deL 
l'altrui iuta .tenti Dio . 

7 Quello poi,che allega M. Tarìs per parere d'zAleJfan 
dro , che colui ha ar dimenio, ilquale combatte con g i ufi i tia, 
ft) ha timore ciafiuno , che fi mette a combattere mgiufia - 
mente , non fa punto difauore alDuello, anzi lo difirugge. 
Che fi deue temere chi combatte finz& giù flit la , il Duello , 
che e a fatto impio, donerebbe egualmente Jpauentare i com~ 
battitori,^ ciafiuno d'efii donerebbe tremare , non che te . 
mere , quando confintono di unitamente far un'opera tanta 
wgiufla, fi federata : q) quando molano le leggi, op. 
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fendono i magi/irati, mettendo a rifihio la uita in danno de 9 
propini loro,f^) di lor mede fimi, ft) della Città. 

ultimamente , guanto dice . Taris della conflitto j 7 
tione di Qctlia,che tlmperadore Federigo fu cofiretto di ri- 
trottare ,non /apendo miglior mezo di diminuire l 'ojftfi , ft) 
l'ingiurie fa Ciciliam ; mojìra , che (fucila fu cagione uiolcn 
ta , 0 poco gindicto di fi gran ^Principe . <JMa Carlo ficon - 
do , ft) Tapa Honorio, leuarono pofiia con miglior giudizio 
quell'impia Ugge , ft) anchora dura in quel "Regno la lorgm 
fi a , ft) finta prohibitione . Erra adunque <JM. Parts ; q) 
benché egli habbia raccolti,et mefiitnfieme tanti Capi per fa 
uorire ilDuello, nondimeno, comesi mofirato, non ha det- 
ta co fa \ che fia di momento alcuno in difefa fisa; anzi moke 
delle co/e dette da lui fino più tofio di/lruggimento , che fon* 
damento d'ejfo Duello . ^Ma tempo e di p affare a quell'al- 
tre co fi , che fino da lui dette negli altri Capi 

Ritorna egli a dire , che per legge diurna , ft) h umana il Cap. 10. 
Duello e ingiuflo , ma che fi permette per la giuftitia, q) ra- 
gioni della guerra , delle genti , ft) de' nobili per la confuetu- 
dine , che e fi hanno . Et ultimamente pajja dalla guerra 
uniuerfiàe lecita alla fingolare ; ft) non s'accorge , che la uni 
uerfàle per fuo proprio parere e per me fifa da Dio , ft) molte 
mite neceffaria ; ma la fingolare non ha per fi legge alcuna, 
ft) e ajfolut amente trifìa, @) uetata. Oltre a ciò, quand'egli 
dice , che per legge diurna , ft) humana il Duello e ingiuflo 
non so 10, per qual cagione egli uoglia pofiia dire , che è giù - 
fio per ragione di guerra , delle genti,ft) de' nobtà,quafi,chc 
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la ragione ft)giufiitta di guerra delle genti y et dé* nobiìvfia fi 
parata dalla ragione , ft) giuHitia humana , ft) dalla Diui 
. na. Aia fi ciò è uero; che altra ce/a fi può dire , che fia in 
maggior uituperio non pur del Duello y ma de' nobili, ft) de 9 
Soldati t trouo io , che la giuftitia dwna y ft) t humana ab- 
bracciano tutte kgiufìuie y ft) checiafiuna co/a , che non c 
gtufla per alcuna di dette giufiitie y ì affolut amente ingiù fìa. 
La oìide fi il Duello non e giù [io , neper diurna giuflitia, ne 
per humana; pojfo io acquetarmi y ft) donare a ^M* 'Paris 
ogni altra giuftitia, ch'egli fi fogni ne 9 nobili y ft) i Soldati y 
h unendo con finitudine alcuna , che parta dalla diurna , <ft) 
dalla humana giuflitia , non faranno ne 9 nobtà y ne Soldati , 
ma huomim maluagi y q) pefiimi "., ft) degni di grandi/sima 
uituperio . 

y . Duse poi ycheilfimmo Pontefice può concedere tl'Duella 
folamente contra color o y che affali/cono t luoghi della Chiefai 
fg) da tefimpiogia detto del ^eCarlo y (f) del 'Re Pietro y che 
de ne nano combattere per uolere ft) licenza di Papa Marti* 
no y nelladiffcrenz& loro del regno di Cicitia.ch'era della Chic 
fa . Ada cjntfio efimpio a me non pare a proposto , ft) p*u> 
lofio fi dee dire y che quel buon Pontefice permette/fi quel 
Duello per minor male y ft) per ifihi farne un grande y che fa- 
rebbe neceffariamente figuito y fi contimaua la guerra di 
quei due %$.ft)ò anche uertfimile , che m ogni altra difior- 
dia de" 'Principi Chrifliam 3 btnche non haueffiro i loro fia- 
ti feudatari] della Chic fi , il Sommo Pontefice più tofio con-. 
fiinirebbe y che. duc.d'efii Principi combatt(Jfiro 9 che due na- w 
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tòni Ma'M> r Puns per non dire y c he quel Pontefice permct 
tcjjè quel Duello per minor male, ha minto fottdmente dar 
ad intendere , che * Sommi Pontefici l'hanno alcuna uolta 
conceduto per co fa buona affolut amente ulche e falfifiitm., 
dettacon poco giudicio. 

Parla poi ^M. Paris, come fi facciano t off fi, ff) le ingiù 12 
rie , (g) uuolc generalmente per parere anche di Bartolo, che 
uno s'addimandi offefi , ft) infuriato y quando è prouocato 
all'ira : la qual co fa è falfa , per cioche, anche nelle offefi, che 
fono fatte contra la uoglia di chi offende, fi eccita tir a: et non 
dimeno la ingiuria non può effire ,fi nondoue l'offe fa fia u&- 
lont aria, come di/opra dicemmo, Et può anche thuomo adt* 
r or fi fuor di proposto ,benche altri gli faccia co/a, che non fia . v 
contra lagiuftitia:^) tuttauia quiut anche non fi potrà dire 
che fa tngiuria 9 non ci ejfendo operai ione contra le UggLoltre 
a e io gli h uomini molte uolte fino prouocati ad ira per cofi\ 
che loro non appartengono ,come per li uitij altrui, ff) per uc- 
dere,che uno offènda un*altro:et quiui medefimamente non 
poffono perciò propriamente chiamar fi ne offrfijie ingiuriati; 
ft} troppo ampio campo fi darebbe di rtfintimenio, fg) di uen 
àett a, ft) di chiamare a Duello, fe fi concedeJfe,che ciafcuno , 
che fuffe prouocato ad iraji douejfi dire ingiuriato . Meglio 
era adunque, che M. Paris nel ragionare delle ingiurie ricor- 
refe adz^rifiotele >. che a "Bartolo . 

TSiel capo, che (egue poi,moho bene conchiude ^M,Parisr T Cap,n 
che per ifehifare gli fcandah,et le rume,i Principi m ogni ma 
niera poffono uetare 1 Duelli,^ fìmih ffettacoli, ff). uijle di 
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{àngue, che fino in tutto uetatiper le buone leggi. Ma nel fine 
per ricuperare al Duello le fmarrite forze, ft) per non lafitar 
lo a fatto perire ; dice , che per Vhonore,ft) fàtisfattione ctu 
na tnfamia,chenon fi potè/fi purgare altrtmeni,doucr ebbe - 
ro i Principi conceder ti Duello ne* cafi, doue egli è lecito. Et i o 
dico, che ti Duello non e mai ne lecito , ne utile , ne necejfario 
per purgationed y mfamia,la quale b deue ejfire riputata nul 
la, ò dee haur buone et accommodate pruoue per fondamen 
to;ne mai fi dee permetter il Duello da alcuno Trincipe ,fi 
non ne le afe da noi tante uolte detto difipra, quando non ci 
fia altro mezp da fihifare un maggior male, che haue/fi ne 
cefiariamente a figuire ,fi non fi face/fi il Duello. 
4 Tiene anchora in quel y che figue,una fimile maniera M. 
Taris.pcrcioche prima fparge il mele di buona dottrina, 
dice, che t Principi deono ejfire ben circonfletti, ff) adoperar 
buon configlio m concedere il Duello, ilqu ale è uetato dalla na 
tura,da cui uengono perdite di corpi, ft) d'anime. Potpa/Ja 
al ueleno, nota tre cagioni, che fanno lecita ciafiunaguer 
ra: l'autorità del fupertore:la caufa giuflaiet ti buon fine prò. 
pofio,cioe dimanifefiare la uerità'.ft) uuoldare ad tntende- 
re,che nel Duello concorrano quefie tre cagioni. Et io replico, 
che ti buon fine non può ejfir propofio , doue e inutile il mezp 
per confeguirlo,{t) che benché amendue t combattitori s*ha - 
uejfiro propofio di mani fe fi are combattendo la iierità/ìb fà 
rebbe co/a paz^,ff) uanifiima,et a punto tale, quale fi altri 
filanda fi credefie d'infignare Philofiphia.Dico anchora, che 
nel Duello, che e rea co/a, ft) maluagia, non può e/ftr cau/a 

gtufia 
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gtufta , fè non accidentalmente , quando per lui fi fchifafjc 
qualche maggior male,{t) talmente neceffario,cbe non fi po~ 
tejje correggere per alcuna uta,ft) * Tr incipit he altrimenti 
lo permettono, fanno errore;^ douer ebbero k co/e da noi dee 
te confidcrare 3 che ciò facendo 3 ò non mai lo concederebbero 3 o 
./diamente in cafo rari fimo di correggere qualche publico ma 
le , come già lo permejfero %commune concordia i%omani $ 
ft)gli<iAlbanL 

V noie po/cta M.Paris 3 cbe il mae/lro de"* Soldati 3 ò il Ca Cap.if. 
pitano fa giudice nelle differenze militari 3 eccetto 3 che doue è 
confuetudtne di combatter e .come già in Cicilia,b doue fi ten- 
gono le leggi de' Longobardt 3 perche quiui fi combattei fi ri 
terca un giudice non (ò/petto. t^Maje^M. ^Tarts ha detto 
net principio di queflo capo, che la/pada e il giudice ne TDueL 

che da.Jentenza inappellabile colle ferite ; a che fine uuol 
t altro giudice? ff) perche ha altroue detto 3 che tl'Duello è giù 
dicio di Dio yfi qui uuole 3 che fia della /pddatEglt è pure per 
le fùe medefime paròle cofiretto 4 fare una Jpada cojà inani* 
mata fimile a "Dio , la quale è beflemmia bombile y ft)cru~ 
deJtfiimaiA. * 

Confeffàpoi M. Paniche il Duello euetato per ogni ma 1 7 
n'ieradigmjlitia 3 ilche e uerifitmo 3 ma conchiude pofcut,c he 
coloro lopojfono concederebbe hàno anche autorità di conce- 
dere.la guerraiet nonconfidera,che la guerra fi deue concede 
re y& hkggere gtu fi amente :ft) cofi anchora fi deue concedere 
ti Ducilo, tlquale non farà maigiufto , quando fi adopererà 
pcrprtìoua di uerità 3 òper rihauere thonore y et c-oloro,cbe ab 
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t rimenti lo uor ranno concedere 3 ft) fuori del cafi da noi mol- 
te no Ite detto, concederanno una co fa maluagia per fi ,ft) ut 
tata per ogni maniera digiufiitia . 

Tropone oltre a ciò MSParis un cafò,che è, fi uno dicef 
fe ad un'altro , che gli uolejje prouare alcuna co/a con tar- 
mi,^ perciò lo prouocajfi a combattere,^) altro da lui prò- 
uocato ri/pondejfe al prouocatore ,prouamt per tefiimonif, 
quanto tu di, eh 1 io non uoglio,che tu me lo proui con tarmi. 
.^.^3 ^ rifolue A4. Paris, cheilprouocato co/i dicendo farebbe m 
fame. Et io dico, che non ejfendo la proua dettarmi ne buo- 
na,™ accomodata, può, et deue il prouocato rifiutarla, (jual 
horagli uien propofìaift) può óre quelle parole,et altre filmi- 
li fenz^t pericolo d y infamiaianzi,come habbiamo noiprouato 
di /opra ,/ono iprouocatori , ft) conceditort del Duello glm- 
fami,{t) quelli x che operano o confintono ad operatone con - 
tra la uirtu » 

Cap. 22 ^ a P°* P iu fi tt0 € c°ft ntt0 ^M- Taris a confejfare , 
che è leggiera , {%) falfa la ragione di coloro, che dicono,che il 
Duello i fatto per moftrarlagiufiitiadiDio , q) ne rènde 
una ragione dell '^Abbate, che il più delle uolte il men forte è 
uin to,ff) non fi potendo ritrouare fimpre due combattitori , 
che habbiano le forze eguali,ne figue, che potendo nel Duello 
la forza, ft) lagagliardta del corpo, non fi potrà argomenta- 
re,c he ui pojfa lagtufiitia.Que/ìo medefimò doueua aduerti 
re molto prima M. Pam , che non farebbe andato fi mendi- 
cando tanti uam , ffj poco ueri fondamenti per dar qualche 
fiftegno al Duello;anzi fi farebbe accorto della poca efficaci* 
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delle ragioni da lui mcdefìmo allegate .Tanto nfeparutodi 
riprendere nel primo libro di M. Parismcl quale, come in luo 
go proprio ,(1 tratta della giuflitia del Uuello . Et potrei qui 
Jenza altro dire acquetarmi anche io , bauendogia dimoflra 
to , che fra le ragioni da lui allegate;non è alcuna uerità , ne 
alcuno buon fondamento per tenerlo giù flo.ma dicendo <&4* 
Tari* alcune altre poche cofi negli altri libri , chefipofjono 
con ragione riprenderete bene per più compiuta dottrinale 
ne trattiamo. 

TS[cl fecondo libro adunque propone egli molti cofi, q) qui 
Jìiom che poffono occorrere fra combattenti , ft) ^ingegna di 
giufì amente deciderle, applicando le regole della giuflitia ad 
opera wgiufta. Et perciò poliamo noi dire in prima,che pre- 
supponendo eia/cuna delle dette quiflioni in ÌDuello lecito , il 
quale e illecitifimo , ne fegue , che m uano fino , fg) propo* 
fte , fg) rifilute . ^Ma non è da tacere , che nel principio di 
quefìo libro accetta per cofa uera Ad. Tarisi he la fortuna 
pub più nelle guerre, che la uirtu : tic he effendo ucro,fàrà uè- 
ro anchora,che più potrà nel Duello la fortuna , che lagiufti 
tia > {t)che ilDuellonon farà buon mezp per argomentare 
giuflitia, ne altra uirtà; ne per confegutre, ò ricuperare Iho^ . ^ 
nore , ne cofa da conceder fi da alcun buon principe , ne atta 
alla [aera , ft)giufta profefionc della mtlitia;^ molte altre 
co/e da noi di [opra dette ft) prouate . 

Più oltre poi dice M.Taris^he^uandofìfa Duello per Qui fi. 
una imprefa, fi ponno fpartire dal giudice i combattenti, ma 3 . 
non quando efli combattono per moflrar uirtù, b per rifèntu 
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mento d'honore. Qui concede egli il Duella per una impre/a : 
ciocia uana,{t) buffonesca et impia hcenza d'alcuni, che mi 
vacciauano di combattere con chi por t affido toccajjl qualche 
loro frafiheria : il qual cafo e nuouo, ft) differente da' /opra 
detti delle pruoue mancanti, ft) de 1 rifintimenti d'ingiurie. 
Ma parue a ^jM.HPariSyhauendo detto,che e Digiunato chi 
e in qualunque maniera prouocato adira\ft) /apendo , che i 
tram, ò majhadieri de' Jùoi tempi prendeuano grondiamo 
/degno per lo filo toccameto dell Hmprefi da loro pofte h porta 
te;ch * anche fu/fi neceffario,che fi permettere il Duello per tal 
buffoneria. Ma parendogli pur co/a firana , che quello Duello 
andajfi del pari cogli altroché fino per diffinire cofi più gra 
uijo raddolcì un poco, ft) gli die quejìo priuiUgio^ che benché 
il combattere fu/fi a tutta oltranza,com-egu dice , nondime- 
no fi pote/fi /partire dal giudice,^} Stgnor del Campo . Co/a 
in uero impia ft) abhomineuole,che per cagione fi legger a, et 
nella quale e maniftftifiimo tlgiufio,{t) hngiufto,fiuegnaa 
tnamfefla , ft) A necc/Jaria morte cthuomtnt for/éper altro 
degni di honore . 

Confinte po/cta ^M. Parts , che thuomo per patire qual- 
che uiolenza,non fi deue chiamare infame . Et io da quefta 
uera ragione mofio, dico, che non fi dee chiamar infame il per 
tutore m Duello per hauer egli hauuto o più forte il nemico ,o 
di lui più de/Ir o;q} che mede/imamente dal perdere combat 
tendo in Ducilo, non fi perde t honore, non c/fendo in potere di 
chi perde il uincere;{g) non acqui/landò noi uer amente, opro 
priamente l'honore,o'l dtshonorejè non dalle cofi,che noipofi 
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fiamc ) operarc.^AnzimoLti grandi, ttualorofi Qapitanianti 
chi,ff) moderni, che nelle guerre perdettero per fortuna, fi 
pojfono lodare per prudenti : come per efimpio <iAnibale nel 
Juo ultimo fatto d'armi m africa con Scipione , Uguale ben 
che perdeffe,e nondimeno,come prudente Capitano,^) che ot 
t imamente ordmaffe,ff) facejjè quella battala, commenda 
to da T.Liuio,ff) altri Capitani parimente da altri Autori* 

Vn' altra confufione mette Ad. Paris in quefio libro(par Qui fi. 
lo di quelle , che noi particolarmente habhiamo a riprende- io . 
rè)ff) dice,chefi permettono gl'inganni,^) le fallacie, et l'ai 
ftutic nelT>uello . nella quale coja s'inganna affai; percioche 
egh è ben lecito il uincere i nemici, ft) con inganm,et con aflu 
tte,ff) con flratagemi nella guerra uniuer/ale,ma la panico 
Ìare,che per parere di Ai. Paris fi fa pergtudtcio,et pruoua^ 

che richiede una parità , ff) egualità compiuta ne y com* 
battenti,non può giufl amente ejfere fatta con mfidie ; altri- 
menti l'mfidiatore meritar ebbe cafttgo ; fg) quejlo mede/imo 
dtcono anche gli altri fattori del Ducllo,iquali non fanno in 
ciò differenza alcuna dalla giuftitia delia guerra,altagiufti - 
tia amie, come fa in quefio luogo M.Paris* Senza,che il Duel- 
lo e più tofio pruoua autle,o a fine di pruoua ciuile j che guer- 
ra y $ur fecondo il parere di MSParis , ff) degli altri Scrit - 
tori , i quali dicono , ch'egli e una Jpecie di pruoua: adunque 
lagiuflitia delT>ucllo douerebbe anche effere Quile , non 
differente,in cofò,ch'eglificoncedifjè pergtufìo . 

"Nelterzp libro poi mette MSP aris un cafo d r un Solda- Quift. 
to,che tornato da certo maggio , ftj intendendo dalla moglie /. 
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propria,ch 'un'altro Soldato fio compare l'hdueua adultera 
ta per forzai , lo sfidò a combattere : maauenne > che il pro- 
uocatore per dolore (ì morì prima , che egli combatte jfe >{f) 
effendomunacajfa {òpra un Cauallo menato morto per lo 
(leccato , l'adultero ruppe in quella, cajfa la lancia 9 ff) il 
Cauallo impaurito fi fuggi colla cajfa addojfo fuori del cam- 
po . La onde il popolo ,che credeua quell'adulterio , gridan- 
do gtuftitia, ft) perciò il giudice facendone tnqutfìtione , ft) 
trouato iluerOyftce impiccare per la golailuincuoreprouoca* 
to. T^el^ual cafi, come che ^M. 'T'aris fi ne uoglta feruire 
per fauorire il Duelli ì,/i cono/ce nondimeno , che ejjo Duello e 
fai/o, ft) impertinente, ft) wgiufli fimo. per la cui temenza fi 
lumen te Ih uomo da bene,{g) che haueua lagiuftitia per fi , 
fi morì,ct tingiuflo trionfo: benché pófiia fufife fuori del giudi 
cto cafiigato dal uerogiudice.Qui adunque fino due giudici/, 
^el primo benché non fi uenijfe al T>ueUo mftituito^mon il 
prouocatore giufto,fg) non prefi ne animo s ne ardimento dal 
la giuftitia,ne daltèjfere fato ingiuriato^ trionfo^ era, 
come uincitore hngiufio . Wei [fecondo y che fu uero,ff) legitti- 
mo giudtcìojì ricercò per conueneuole uia la uerttà,ft) troua 
taf ne fu cafiigato ilmaluagio. Et perciò doueremmo impa- 
rare da quefìo efimpio di ricercare i legittimi, ff) uerigjytdt- 
cijyffjlafiar iVDuello , come poco atto, et comegtudicio f ai- 
fi ft) pefiuno fa tutti gli altri . 
Qui fi. 'Replica poi Mi. Paris nel quarto libro, che con ingannici 
i . con arte fi dee ter care di uincere nel T>uello , perciochc dice 
egli,il uiuere è di gran dolcezza, ft) da t efimpio di due Duelli 
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fatti in Napoli l'uno con pietre dclmare , l'altro con molte 
gtauarine(cbe co/i egli le nominale he fi ' cor re nano, fg) lana a 
uano,iquaimodi da gli altri Scrittori del Duello non fino 
hauuti per buoni per ejjir con armi infilite , ft) che non fino 
{come ejii dicono)da(jiualiere. Si deono adunque biafimart 
detti Duelli, e tutti gli altri, ne' quali non fi uinca colualor 
proprioiet (juefto e parere di tutti i men rei Scrittori^ he han- 
no fauortta quefla.maniera.di combattere , ft) anche <J3/. 
Taris poco più di fotta mofiradi tenere quefìo pareremella 
qui/itone terza, nella quale egli dice , che a cauallo non fi dee 
combattere di/armato, ne con bafìoni y ne con pietre, ne con al- 
tre armiyche non pano m ufi della militia : ft) nel quinto li » 
bro anchora alla quiftione undecima pur conchiude M.Ta 
ris,che è brutta quella uittoria , che e. hauuta con inganno, 
t alche per la fua mtdefìma confezione , fg) per l'autorità de 
gli altri Scrittori , eglt e sforzato a leuare dal Due/lo tutti 
gl'inganni, ft) tutti i uantaggi. 

Zaffato poi al quinto libro mette M. Paris molte quiflio 
ni di Campioni,iqualift foleuano dare per le leggi de' Longo- 
bardi a combattere in luogo delle Donne, et d'altre genti,che 
per fi mede/ime non fuffero atte al Duello, 6t in uero,chefia 
le co fi brutte, ft) ingiufle,che fi ritrouano nel Duello , io non 
credo,che ue ne fia altra più fiiocca,o più lontana dalle appa 
renti ragioni di quefta del far combattere in uecc d? altri. Per 
cioche fi i fondamenti del Duello dipendono dall'animo, 
mgore,che prende l'ingiuriato contra l'ingiuriatore,ff) dalla 
gtuftitia di Dioiche aiuta ejìi ingiuriati: io non ueggo , come 
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pojfa hauer tuno iluantaggio,^) l'altro il di/ùant aggio, non 
combattendo.Senza,ch'e//éndo co/a /ciocca ilcommettere ad 
una mano ilgiufto,ft) thonore,molto più /ciocca farà ilcom 
metterlo alla mano altrui. Et ben mi/ero farà colui,che rtpor 
rà il fondamento della giuftitta ', (t) uàrtù faa in di/creeione 
d uri akro,i cui peccati poffono (come conferò di [opra ^M. 
Taris^eJJir cagione di dar la uittoria a chi non la menta . 
'Rifiuto m tutto que/lo combattere per campioni il Poffeumo, 
fi) Alonfignore M. Antonio Ter nardi/ito precettore, aue- 
dendofi con buon oiudicw,che la uirtu propria non fpotcua 
commettere all'altrui ualore. Et anche d no/Ir i tempi e man 
cata tal confaetudme, come troppo mani feft amente malua - 
gia,et fi dee /per are, cfr andrà mancando anchora il Duello* 
per la bontà, gmftitia de' buoni Prmcipi.'ISle c da tacere,, 
che nel ricercare >che fece di fapraM. Paris della giufiitia 
del Duello, l'ultimo rifugio fuo fu, che il Duello haueualagité 
fìitia fua fondata nella profefwne de' Soldati. Et yuefto me 
de fimo dicono anchora gli altri Scrtttoruka fi cto e uero,per 
qual cagione l'dllarga egli poi a uecchi t alle Donne, a' debili* 
a' letterati,conceckndo 9 che efi combattano per Campioni o 
come farà il Duello proprio , ff) conueniente a! Soldati/ola- 
mente, ft) d Qtualicri ,fe fi dee poi concedere a tanta altrA. 
gente? Qui fi uede in quanta confufiom fi cade per hauer po~ 
fii fondamenti lontani dalla uentà,^) dalla giufìttta . 

Racconta pofcia ^M. Tarisnel fifio libro quei x a fi , ne* 
quali conce/Jero il Duello le leggi de' Longobardi,^ fra quel 
li dice il auartOyche e ( corneali dice ) quando un ftruo fuggi* 

tiuo 
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tiuo uiene accujato di furto ,che il fio padrone e tenuto a com 
battere per detta accufitione; ft) quefto cafi e de/falciato, 
raccontato in altra maniera \{t) e ,che quando altri acc ufi 
il Padrone per ricettatore di co fa altroue rubbata dal firuo 
fio , che fi può uenire a Duello . £t pare a ^M. "Paris , che 
quefla legge fa iniqua : come anche pare a me , ma uorrei, 
che poiché MfParis fi prende licenza di riprendere in un ca 
potutile barbare, ft) impie leggi de Longobardi; cofi anche 
concedejjè , che altri le poteffe negli altri capi riprendere , ft) 
b'iafimare ; ne* quali fènz& necefità alcuna ; ft) fuor di prò. 
pofto ,fi concede , che gli huomini pongano a pericolo la ui- 
ta loro . 

^iettepoi^M. Taris alcuni combattimenti, de* quali Quifl. 
fanno mentione le leggi ciudi , ft) fi crede difauorire il Duel S. q)& 
lo collor e/empio \ ma s'inganna molto ; perciò che quei con - 
trafli , che per allegrezza , o per uirtù fi faceuano dagli an- 
tichi ,ft)de* quali parlano le leggi allegate da t&L "Paris , 
er -ano giuochi d? Athleti , ft) fimili : ne* quali finteruenuta 
fuffe la morte, non fi pumuano gli ucctditori,come micidiali , 
ne come datori di danno, per la legge Cornelia,}) per tzÀquu 
ha ; la quale zAquilia ha ben luogo in tutti gli altri homici- 
dij de' fimi altrui, che per uendettafo per altro f facciano 
fuor digiuocoSicome anche la legge Cornelia,che puntfcegli 
homicidij di perfine libere , douerebbe hauer luogo m coloro, 
che uccidono altrui in Duello. & perciò quello, che allega J?/. 
Taris , e dirittamente contrario ad effo Duello , non effendi 
necontraflo fatto per giuoco , ne uvr tuo fi combattimento \ 

Z 
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ma co/a crudele odio fa , ft) che ha la morte per fine o a fi 
filatamente , o con condittone s'altri non fi renda mnto . 
fi. HÌM di fitto poi pare a ^M. Paris di fare uno feudo al 
. Duello per dir , che la infamia , ft) jfir infame fino co fi 
pcfiime-,{t) che perciò gli h uomini fino sforzati a leuarfi d'in 
famia col far Duello.^4 che dico,che t infamia fi deue fug- 
gire, ma che e f alfe fimo che il ricufire il Duello , ft) un pri- 
uato combattere per cagione non necejfaria , renda thuoma 
infame : che anzi ciò e cofagiufia , (g) per configuente d'ho- 
nore , ft) iprouocatori al T>uello,come ingiufii ft) ojfendito- 
rt delle leggi , @) de magi/irati, donerebbero chiamar fi infa- 
mi, ff) e Jfi r > corm meritano, uituperati ; che co fi facendo fi* 
farebbe il mondo ficuro dall'ingiurie , ft) fi fchifer ebbero tan 
ti altri mali. 

\fl. Vuole anche M . Taris che il Principe pofja impedire il 
. Vajjallo che non combatta,quando per auentura habbia hi 
fegnodilui,o fi può preualere di qualche fiua opera ualorofa, 
ft) che aUhoranon dee permettere che il detto V ifallo firn 
fi ponga a rifihto di morte. Io affermo quefla cofi umuer/al- 
mente,ft) dico che ejfiendo prefumendofi ciafiuno cittadi- 
no di potere ejfir atto a qualche firuigio delTrmcipe,^ del- 
la Città , donerebbero tutti t Principi impedire con ogni lor 
forza i Duelli ,fi non quando mantfefi amente ne potejfieje- 
guire o ad efii Principi , b alla Qttà qualche beneficio . Et 
quefta e regola ciuile , ft) ottima per confiruare la pace pu- 
blica ; doue alt incontro e pefiima , fé) dannofifima quella 
licenza, che concedono gli firn tori del Duello a Jùdditi g/ a 
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cittadini ,che finz& hauer riguardo alcuno aliene fé) uolon 
tà del Principe loro,o della Città , per una falfa opinione, ft) 
credenza di mantenere l'honore^o ricuperarlo fuggano dalla 
fama loro, fi fa di me [itero , ft) fi pongano a far Duello al 
difpetto della giufl ina ,{t)de' lor maggiori. 

zAllegapofiia molu co/e Ad. Taris per mofirare , che i QuiB. 
prouocatori fono infami, che fi poffòno cafiigare, come fa 22. 
atori d'ingiurie da giudici di (juel luogo, do ue efii prouocano . 
Le^uai cofè di/lruggono dirittamente ti Duello , moftra- 
no che e disonorato chi lo fà,(tj chilo permette ,ft) chee 
infame , ft) facitore d'ingiurie , 0 huomo, che conjente agli 
ingiur latori. Qucfìo medefimo fi proua anchora per lo Spe- 
colatore,autore Legifla allegato pofeiada Ad. Paris nella 
Quifìione xxx. ilcjualdice , che il prouocato ò con parole , 
0 con fatti, non e tenuto a fòdisfare per alcuna ingiur ta, cono 
feendo benifiimo aueflo buon Dottore , che t prouocatori,ft) 
non iprouocati fanno l'ingiurie , ft)per conféguente operano 
contra la uirtù , fg) meritano biafimo,^) uituperioda c/ual- 
cofa fi fuffe conofiiuta ,%)dajk. Paris , fidagli altri 

Scrittori , non farebbero caduti nelle falfità ,ft) ne gli erro - 
ri , che habbiamo noi raccontati . 

Adduce pofita M . Pam nel libro fettimo l'efempio Qui fi. 
di Dauid, che combatte con Golia ; ft) rifponde anche egli 2 . 
fiefjo y che ciò fu per operatione dello Spirito Santo , ft) per 
comandamento di Dio . Laqual riffofla e ottima, da- 
ta anchora ( come dicemmo) contra i combattitori di Duel- 
lo da'* fieri Canoni ; ma erra altroue A4. ar istruendo- 



i 
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fi di queflo e/èmpio nel fuo uoigare componimento , per dar 
ad intendere , che mfino da Dio il Duello fu conceduto . Et 
quiuidouea ricordar fi diquefta uera , ^ finta ri fio fi a * 

Qui anchora racconta egli alcuni efimpij, che gà paio- 
no m firuigio del/ùo parere: come che 'Ricciardo Conte di (or 
nouaglia , f$ aAlfonfi Re di Spagna y ejJendo amendue elet- 
ti lmper adori ad un tempo , ft) un'altra uolta Lottano, 
Currado, uollero combattere infame con queflo patto, che a 
chi fujfi umcitore,il titolo imperiale fi rimaneffe. Ma rimet- 
te 2\4. Tarti quefta deci/ione al fòmmo Pontefice , cioè ,fi 
tra ben fatto, o non,che in tale difior dà % combattejfiro t det- 
ti principi , ftj fi defic al uincitore t imperio . Et pur rifil- 
ue y che douerebbe ejjèr Imperadore colui , che urne e ► Rac- 
tonta anchora più di fitto nella Quiflione quinta,che Tona- 
to di Scicilia,cotendendo con zAlfonfi per cagione del Regna, 
lo sfidi pure a combattere , ma Udì pofita del Duello non 
comparfi al campo , haucndogliperfuafi lacomo Caldora , 
che ad un Re coronato, com'era egli,non fi conueniua di com 
battere con uno non coronato , come era os4lfonfi . Que/ìt 
efimpi tutti ,ft) quanti altri fi ne potejfiro raccontare in 
quefio propofito, non fcruono punto al Duello , fi non fecon - 
do la decifione , ft) rifilutione , che noi facemmo : cioè , che 
per men male , ft} perche nonfigua mortalità di due popoli, 
ò di due efirciti , e bene , che due Princtpi combattano vnfit- 
me ,{t)le disfide di tutti i cafi fopradetti erano benfatte,^ 
da tolerarfi : percioche erano dirizz&te a queflo buon fine . 
Q#- > (jli altri efimpi anchora , che più oltra mette JJ/. Ta - 
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ris , delle rifpofte , che diedero alcuni antichi Imper adori , 
per ricufire di combattere , non firuono alfiuo propofitoiper- 
cwchc e uero , come racconta Frontino , che Scipione osi fic- 
cano, fiufàndo il fio non hauer molto combattuto , dtftfe, che 
fitta madre thaucua fatto Imper odore , non combattitore : 
ft)che sZMario rifpofead un Tede/co, che lo prouocauaa 
combattere quelle parole, fé tu defìderila morte>puoi con un 
laccio finir la uita : ft) che Augufio mede/imamente difife a 
^iarco Antonio 9 ci fono molte ft rade per andare alla Mor- 
te , per chi n'ha uoglia . Ma e faljo , che quefte rifpofte fila- 
no date per hauer filamente h attuto riguardo* alla dignità 
loro quegli Imper adori : che benché ciò fujfie fiata buona ra - 
gione per rifiutare di combattere y^Jche efiifi f offro potuti 
mouere per dignità ; nondimeno poterono anche mouerfi per 
h onestà : ft)fidee credere , che non hauer ebbero ricufiato di 
uenireal combattimento con coloro , che gli disfidarono ,ji 
con buona , fg) giù fi a ragione non haueffiero cono fiuto , che 
lo doueuano ricufare ; ft) quelle parole , che efii diffiro non 
folamente fi poffono dire da grandi , ft) da Imper adori : ma 
non ci è alcuna ragione , che ueti, che quando ne occorra il- 
bifigno ,nonpoJJano ejjèr dette da tutti gli h uomini . Et 
fi douerebbe credere , quando non cifuffe altro buono argo - 
mento in contrario, che ciafiuno , che rifiutajjcm fimile , a 
in altra maniera UT>uelIo , lo face fife mofjb più tofto dal ri- 
fatto della honefià , ff) della giuftitia,che da paura dell' ad 
uerjario. Stì adunque dimoftrato, quanto erri ^M. Pa- 
ris , credendoci di ritrouar ragioni, Sfondamenti al Duel - 
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lo . Et benché oltra le co fi da noi notate, molte altre apprcj- 
fi fipotejferoin quefti fuoi libri riprendere : nondimeno per 
non recar faflidio con lungo dire , par mi di non ricercare al- 
tra co fa più fittilmente ,ficuro affai, che non filamentegli 
huomim di molta dottrina , ft) uoi 2{e giudictofifiimo , ma 
anchora ciafiun'huomo di mediocre intelletto potrà per fi 

mede/imo , ft) con l'aiuto de 1 ueri , ff) Philofephici 
i fondamenti poftì da noi , intendere , ff) di/co- 
prire lafalfitd di tutte quelle apparenti 
ragioni , che ci fono fritte y o 
i chefipotejferofirimre 

m fauoredifi 
abhomi- 

v, ne- . .;:«'}«n 

mie yf^maluagia 
coJà,come e il 
Duello. 



v. 
il 




IL FITS^E DEL TE'KZO, 

VLTIMO LIBRO DELL'lNGIV- 
STITIA DEL DVELLO. 



ET 



183 

TAVOLA DE I TITOLI 

DELLE MATERIE COMPRESE 

NELLA PRESENTE OPERA. 

Titoli del primo libro. 

ET^SgjSH E l commune fine delle anioni de gli huomi- 
raSEEjVj ni. Carte 12 

B tt&S&A Dell' honore. 1 6 

ffi mTlPf mì Cornei' honor e s'acquifìi , ft) fi mantegna. 2 1 

Del umcre fecondo le leggi . 2 2 

De gli uffici. 2 / 

Dell'arte militare , q) de gli uffici de' Soldati. 2 8 

De" magiflrati della mtlitia . . // 
Della fortezza . jj 
Delle ingiurie . 4 0 

Della uendetta dello fchifare k ingiurie . 4 3 
Delle mentite . 

Delle proue. s g 

Ragioni contra Duello . 6 2 

Titoli del secondo libro. 

'Prima ragione contrai Ducilo • 7 7 

Seconda ragione . £0 

Terzg ragione. 2 8 

Quarta ragione *. #i 

Quinta ragione.. yj 



184 

TAVOLA DI TVTTE LE COSE 

PIV NOTABILI, COMPRESE 

NELLA PRESENTE OPERA. 





Chi LLE^rf^<- 
to,non sfido alcuno 
a combattere. 108 
Accufare tingiu- 
riatore gioua alla 
Qepublica. 48 
Agefilao con quale e/èmpio incito gli 
huommi a uendicarfi delle ingiù - 
ne . «» 
Alcuni hano minto moflrare il Duel 
lo ejfergiujlo fecondo la natura. 74 
Aleffandro Aphrodifeo fu il primo 
ira Peripatetici . 99 
Aleffandro Magno feu Duello col He 
Porro . IH 
Annibale mudi il fuo esercito nelle 
Aelitte di Capua . 3* 
Antigono J{e di Macedonia fuggen- 
do, dijfe, che feguiua Futilità . ?8 
Antonio Bernardi difenfore del ouel 
U\ < 7V 

Arinotele fcriuendo delt honore;Jì con 
tradice.. ** 
Ari f etele intende le parole di Plato- 
ne alla riuerfcia . y> 
Arinotele con l'ordinato fcriuere um 
fe tutti i filofoji . if 
Ariftotele puniua di infamia chi uc- 
ciderà f e me de fimo. 71 
Arinotele citato dal Pojjeuino fuor 
ék proposto . •* 



Arinotele taYhora pare che fi con- 

tradtca . io* 
Ariftotele hauerebbe riputato dauci 

lo un mojlro horrendifiimo . 1x7 
Ariftotele biafima la %epublica L4- 

cedemonia . i*i 
Ariftotele biafma l'ckttione de' ma- 
gif rati fatta a forte . iji 
Armi non uaghono a decidere le dif- 

ferentie . «f7 
Armi dtmoflrano la uiolentia. *i? 
Arrabbiata beft udita, nomata cura 

dihonorc* 
Arrifiare la uita per altro , che per 

la uirtu , e opera ingiufta. 6\ 
Arrifiar-e la uita , e uóler ricercare 

ti diurno giudicio , che è per le fue 

leggi mamfefto* . 70 
Atleti combatteuano % perche fi pia- 

cajfeno le anime de* morti. «4» 
Audacia , che co fai. j « 

audacia è per fe fteffa imprudcte, i7 
Audacia , che cofa è . »« 
Autorità de 1 uecchi fecondo Plato- 

ne- T ° 
Autorità facre a fauorire il Duel- 
lo . 

B Etne Aggetto della uolontà.n* 
BraucrtacrAchillc citata dal 
Pojfenino a prouare il Duello . io! 

Campo 
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C<sCm p o Marito, fecondo Paris, 
era franco a chi mleua combat- 
ti 4MfufcH»vm»Wi\ rt» hTOfem lAuctfcl 
Capitani celeberrimi foggiti con Un- 
ii de , ì}g 
Capitani, che combat tettano per la t* 
gione, ty pur fono siati tanti. 81 
Cafo c^fato fono fuori del fapere hu 
mano. 147 
Cafo di un fidato prouocatore . 174 
Confi di offendere altrui . 41 
■Caufe del fare l'ingiuriati** irà vigf 
Cenhifi non quello, che è in ufo , ma 
. ciò , che e neeejfario,&r' gtuflo. 139 
Chi confeffa atlanti al pericolsfi mo- 
fira di effèr giufto . . «t- nj 

Chi dice ctafcuno di una natione efjer 
traditore , è tenuto a combattere ad 
uno ad uno con tutti quelli. 113 
Chi è maluagio , è anchora diso- 
norata . u r 
Chi ha per fn la uirt)i,non fi remet- 
ta in tutto alla forte . 178 
Chi offende fe medefimo , offende la 
fita citta. 7» 
Chi opera per honore , è indegno di 
• honore . nn^aw* uvwto 
Chi può concedere la guerra può, an- 
cora concedere il Duello *wa.tx 9 
Chi s'accheta in Dio , lafcia a lui la 
vendetta . . 8r 
Chi fi fida delle forfè , fi ferui , del 
< Duello . v. v> 88 

chi s'uccide o s' arri fica a morire, of- 
fende iddio . . 70 
cht trotta la moglie in adulterio , la 
dette accufare al magiffrato,cr poi 
sfidar l'adultero fecondo il Poffeui- 
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cht uuoU fapere il diurno giudicto , 
non fi parta dalle fie leggi. 84 

Ctafcuno è riputato buono, non fi tro- 
ttando brouA tn contrario. 174 

Cimbri hebbero uittorta centra ra - 

Citta fin <4 di fior dia yfi può difiare, 
ma non trinare. " »> 

Citta » che uiue finfa feditioni. 10 
Claudio ^cfellio fece Duello con lube- 
: Ito l'aurea . ~/>Vvta ^ ijf 

Cleante fikfefo chiamo le uirtn urgo- 

Codardia che cofa è. 

Combattere da filo a fola da chi fu 

trouato . .7 
Combattere da filo a filo , perche fu 

trovato* .: \ 

Combattere con giujlina è centra $ 

communi vtnticr. xwhk 
Combattere per altri è una fciocchezc- 

jtjt..: \ y' i.u /, Vi «taMwyrt »kY 17V 
Come deue l'Oratore chiamare gli 

huomini utt tofi con nomi honefti. m 
Come fi deue intendere ^Xriflotele cir 

ca lo amendare le ingiurie. 97 
Come s'intende che t Soldati h abbino 

la gì ufi iti a nelle arme. 1*7 
Commettere la giufìttia k cofe felina 

intelletto , è una pa\*ja . io? 
Commettere la Ulta alla fortuna , e 

tentare Dio . g 9 
Conficcare di hauer errato prima che 
fi uenga in sleccato , dtmefira un 

gran timore . m 
Confeffare la Merita ad ogni tempo e 

cofa honoreuole . «j 
Confeffare la uerità nello sleccato di- 
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ftra jfauento. ■ nj 

Confidenti* di onde fi piglia. 84 
Confidenti* nera è l'hauere iddio per 

amico. 84 
Confufione è il uolerfargiufia una co 

fa ingiufla : 89 
Confuetudme non partorifie gi*fti- 
. tid - Vf.\ i\.>u ft 1 ttfo 
Confidenti a nera e fyerare in Dio. 8y 
Contrauerfie fi fornifcono con autorità 

del magijlrato . € 4 

Cofe,che deue tenere l'huomo forteti 
xhrimen Verdulhoriis che fignifica 
9 apprefo legifii . 144 
D x 

D^C*. 1 ofece Duello con un Ca- 
dufio . tj6 

I> atti d fece Duello con Golia. ij<r 
Delitie meglio firuggono gU eferciti, 
che i riuniti armati . 38 
Difefa debita e permeffa dalle leg- 

Dio l'ha rijeruato il tempo delU no- 

jìra morte . 71 
Dioftppo fece Duello con Corradi, ijj 
Dishonore di onde nafce . 94 

Dishomre come fi amenda . 9+ 
Diftre{fy fattoci ingiufiamente ,non 
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Difubtdientia contra le leo;gi "e Jòm~ 

tno dishonore . . 54 
Diurno giudicio fi manifefia nella di 

/parità , in 
*ft fcrittori , che laudano :l 

Duello . - ' ;t».H » 703 
Due fj> aerinoli combattendo in Duci- 
■ io, uolfero Marte per giudice . is 
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Duello giacque àgli antichi Princì- 
pi Chrifiiani . '"""^ 
Duello e maluagie . oi» 
Duello manca di fondamento -, 11 
Duello uietato dalla Religione Cht+- 
ttutna. I» 
Duello di onde fifa lecito . ^ 
Duello ha per fine il mantenere l'ho- 
nore, non la uirtu . <rj 
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Duello non fu conofciuto dagli anti- 
chi Filofofi . 64. 
Duello uetato da tutte le leggi t che 
ne parlano . 6+ 
Ducilo commettendo la giuflitia alle 

mani e tngiusio . 
Duello feggetto alla fortuna non e at- 
to di gwfiitia . . tfv 
Duello da fuoi Scrittori è chiamato 
fallace . et 
Duello e proua inutile ► €6 
Duello feruendofi di cefi temporali rio 
1 fuo prouare Li %iufiitia.. . 6 7 
Duello ualc a dimojìrare le doti cor- 
• forali dal combattitore . . 67 
Duello per la Jh.i bruttura no* fi de- 
^étPcrmettere . tWvfWi 6 7 
Duello non può ejfer buone, poi che fi 
adopera per uen detta . . 1 €7 
Ducilo fi giudica buono per eleggere 
il minor male . «8 
Duello mn \ buono per confezione df 
chi U difendono . . 6t 
Duello non può rteuparare thonore.69 
Duello è ajjolutamente trifio . < 9 
Duello è opera temeraria . €9 
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Duella offende ogni per fona. 7 0 
Duello fifa a tutù oltranza. 71 
Duello con difficulta fi può leu Are del 

mondo . 73 
Duello difefò pergiuro fecondo la re- 
ligione degli antichi Filofofi. 74 
Ducilo comendato con ragioni di sAri 

Jlotele . 74 
Duello comendato con torti delle no- 

flre leggi ciudi . 74 
Duello e rouinato da i naturali , ir 

Filofofia fondamenti. tt 
Duello depende da fofj/ettione. 77 
Duello ha diuerfo fine dalla guerra 
.ttniuerfkle . > ] 78 
Duello nafie da priuato odi 9. 78 
Duelli depende dal proprio udore. 79 
Duello farebbe giujìo fchiuando un 

fatto d'arme . 79 
Duello farebbe lecito quando pochi 

combatteffero in luoco di molti. 80 
Duello caufa che fi offerui la data fc- 

Duello quai benefici f a. 80 
Duello caufa , che non fi offerui Ufe - 

de. 81 
Duello e ung/udicio di Dio fecondo il 

Poffeuino . 81 
Duell} , doue la for^a uinfe lagiu- 

flitia. 8x 
Duelli ingiuri di due fratelli fiole- 

tini' ' . itathiAu 81 
Duello è una chimera . 8j 
Duello è per [fauentare gli huommi 

dal fare Duello . 89 
Duello fi permette affine che P ingiù 

nato ricuperi il fuo. 9 <s 
Duello riputato d'alcun gtufio per la 

maluAgita degli huomim. 96 
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Duello e rimedio e per ifchifare l'in- 
giurie . 

Duello e Annullato dall' offeruan^a 
de le leggi . 96 
Seguefi la ragione ,non la confuet. 96 
Duello cofirtgnegli huomini a uiola- 
re lagiuftttta. 97 
Duello è contrario all' intent ione del- 
l'arte militare . 97 
Duello non è opera cauallarefia. 9% 
Duello non ha luoco in citta bene m- 

(h l'Hit A . 100 

Duello fi permette per men male. 101 

Duello fi permette in due cafi. 103 

Duello non ha per fe le ragioni della 
giufìa guerra. 104 

Duello fi proua con una brauaria di 
^Achille . 108 

Ducilo fi permette , quando fi dubita 
della un tu dell' offe fo. 109 

Duello del Poffeuino ha per fonda- 
mento la fo(J>ct itone del ualgo. ut 

Duello fecondo 1 1 Poffeuino e mam- 
f e fi amento di uortta . . « 114 

Duella pofii da liomero non fauori- 
feono al nofiro Duello . M g 

Duello fecondo il Poffeuino è cofa dif- 
honefla. tl9 

Duello è laudato ey biafmato ad un 
tratto dai fimi Scrittori. no 

Duello non fi può permettere , non fi 
trouando due che fiano totalmente 
pari per combattere. no 

Duello fideue chiamare a chi è fe- 
rito con foperchiaria. «» 

Duello e un abbattimento uolontario 
di due perfine . » f 

Duello fi fi elegge per men male e co- 
fa tnfi a. ne 
%A^A ìj 



188 T A V 

Duello è più tofio necefiitato, che uo- 
lon tat to . « y 

Duello, perche può efjfèr detto uolontd- 
rit>. in 

Duello* mn ha fondamento dalla natu 
ra y ne dalla Filofifia . rj i 

Duello non e proua di grufi iti a, pot che 
tnolti ut muorono , hauendo la caufa 
giufta. ij4 

Duello tn che fi fonda . ijf 

Duelli fatti da mommi degni in fa- 
uore della patria ; non inferi/cono il 
otofiro Duello, i J? 

Duelli fatti tra n'tmici communi non 
inferirono il nojìro Duello . 137 

Duello tra Dauid et Golia fu ordina- 
to dallo fpirito fanto . 140 

Duello non fi può prouare con gli ejfem 
pij delle antiche battaglie . 140 

Duello nofiro è piggiore, che quello de 
Longobardi . 140 

Duello non e cofa antica. 140 

Duello e trouato dal tiranno dell'In- 
ferno . 141 

Duellum in latino fignifica guerra 
tra due popoli • 143 

Duellum in latino non fignifica bat- 
timento da fola a filo. 14J 

Duello egiudicio al tutto humanw^ 

Duello aprouato da leggi Barbare 14$ 

Duello non è buono infiromento di uir 
t)t 0 di honore . 147 

Duello fecondo Federigo Fmperadore; 
non e uera proua , 148 

Ducilo è un'tndoutnamento , clx non 
confina alla uentk. 148 

Duello fi può fare per unhomiculio 
naftoflo . irò 

Duello r fintile a i giudi cu' ciudi. i%\ 
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Duello è come una pruoud fatta per 

sfitte, mirt >. *\ 

Duello è uno modo di cercare la ue- 
rita . * ♦wwHf t 

Duello abbattimento reprouato , per- 
che ui fi teme . * iti 

Duelli fongiuflt , che fi fanno a ma- 
nifeftare la tterita . 

Duello non è laudato da legge alcu- 
na. • ' i,< ^y* ijj 

Duello è permejfò in alcuni luoghi. in 

Ctafcuno e reputato buono,non fi tro- 
tundo prona contraria . 1^4 

Duello fatto con licentia di un Prenci 
pe, libera il combattitore dalla pe- 
na, ma non dall'infamia. I94 

Duello e tollerabile affettando gran 
beneficio . - >C U 2, 1 «r * 

Duello adoprra per proue non uere 
prone . ir* 

Duello afiimigliato alla forte , non 
moflra mtio ne uirtu . ir 8 

Duello non può render tefiimonto 
guanto alla uertta. no 

Duello non è e^iufio , perche i Solda- 
ti l'adoprano . i** 

Duello è confuetudine di gente par- 
ticolare . ' ^^raft* 

Duello fi permette per giufittid di 
guerra . itf 

Ditello non mai è lecito ne utile, ut 

Duello è proua ciutle . i?j 

Duelli notabili in Napoli . 17* 

Duello fi permette per conferuare la 
pacepublica^ t7 $ 
*\ t * -'ntf 

ECheno He de Tegeati fece 
Duello con Hillo. ij< 
F.leganfi cofe utili al publico J al 
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Eieggàfi ri men male > quando al - 

tv Amente non fi può fchtfare il mag 
giore . 

Elett/one hd per fine ti lene . ro/ 

Enea fece Duello con Diomede- 

Frigio fece Duello co Saribar^ane. r \% 
Errare nell 'eleggere il fine , ègra- 

■àifii ìm WtfafW ™ * SV) fc *t* R w> 
Ejfempio eli Simeone circa il non 

far uendetta . ■ i*) 

Esèmpio dt Borefte di non uendica- 

re le ingiurie. - ^ 

Ejfendo gtufìd taguerrà uniuerfale t 

e "ancor giufl ala partici tare. voiyùTv 
Eteocle fece Duello con Polinice fio 

Eterna infamia merita chi difende 
ti Duello. 6% 

ti - : . . \vm\j& un** I\vt«^ 

FÉ d e r i r, olmpcr&tore, pèrche 
concejfe il Duello . , i 4 ? 
Federigo Imperadorc concedendo il 
Ducilo, dijje (uttauid, che era mal- 
vagio . 3 ^^flv 
Fetito con foperchidria , non ha per- 
dulo l'ho nore , il\ 
Filippo il Bello di'Frdhctd^ode- 
Vfy le leggi del Duello. to 
Fondamento del Duelli quale è. 91 
Fondamento del Duello. ijj 
Forma di ragguagliare l'ingiuriato- 
rè all'ingiuriato . • hm **'A?* 4 ^ 
Porte huomo . ; :| * 5 ^- ì ^ 
For'te'faa intorno 4 chi fi èfercita. à 
Fartela di due maniere . 3 s 
fortel^ conjìfte nella mediocrità; j* 
Fortezza è Apportare anco i piacer 7.37 
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Foriera è buona difciplina delle cofe 
terribili . 17 
Forteti fi adoperi fecondo le leggi, yr 
Forteti fi deue tifare fecondo le leg- 
gi ' ; 99 
Fortuna che cofa è. 6% 
Fortuna dotte ha dominio. 66 
Fortuna Rettalmente nella guerra mo 
fra ifuoi affetti . 66 
Fortuna è cieca. 147 
Fuggire da nemici non è cofa ui tu pe- 
rcuote . 16 
Fuggire in qual modo merita ho no- 
re . ■ xX }6 
Fuggire per honeffa non pregiudica 
alla forte\ K a . ,6 

Ubieno Soldato , fiato morto 



G 



un giorno , rtjùjcito , 



Si 

Gentili hebbero miglior giudicio circa 
i Duelli y che la pr e finte età. %6 
Gioudnni ìattifieì Pojjèuino dtfenfore 
del Duello. 74 
Giudicare con le flelle è lontano dal 
uero . I4 8 
Giudicio di Dio e un manifefiare U 
uèrità. 8+ 

Giudicio del Duello incerto ey falla- 

w )WW»W»vi 1 4 1 » 3 1 ,T l4 

Giuftitia e prudenza per dtfiribui- 

Giuftitia non regna, doue domina la 
fortuna . <r f 

Giuftitia diuina ey humana abbrac- 
cia ogni giuftitta . «<f 

Giuftitia emendatiua ragguaglia la 
difuguaglian^a Y A l V "> * " ? ? 

Giuftitia non può nel Duello. 170 
ri fent intento dalle ingiurie, et 
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Gladiatori £r fintili , haueuano fine 
differente da chi combattono in 

Duello. , . rtu.g&ytlfr'-ttl ** 1 4 + 
eli amili hanno autorità fipra di 

eoi. 7« 
GÌi antichi Regni non conobbero il 

Duello. 64. 
oli è bene a far uendetta. nf 
Gli e opinione , che Dìo s'adoperi nel 

Duello. i?i 
Gli huomim deuono amarfi infieme , 

non ingiuriar fi . vu\ 
Gli huomim no deuorto cfyonere il giù 

dicio della lor uirùi alla forte. i?s 
Guerra folta per la pace, è buona. x9 
Guerrd'giùfta , per due caufe. 18 
Guerra come e difimib dalla [editto 

iflft» UlAu ffl»V r " O ì: » 1 a V f T\ 
Guerra untuerfale fi fa pernecefii- 

ta. 7« 

Cucrra uniuerfale a che fine fi fa. 77 
Guerra particolare come potrebbe ef- 

Jir giuftd. \ Vifif 

Guerra fingolaree lecita ,facendofi , 

come la lecita uniuerfale. 80 
Guerra uniuerfale è permejfa da 

Dio . i*f 

T t^i b b 1 s 1 riguardo,non all'ha- 

JlI »orf , ma all'honefta. 14 
<// uirtu e circa U mediocri- 
tà. ..... ** 

2afoflor* più tofìo alle uirtu mo- 
rali , che alle intellettuali. 1* 

//omicidio priuato è lecito fecondo Fa 

Honeflà è il uero fine. *4 
Z/Mor? preponga ad ogni bene di 
fortuna* ,\\*Y, ;u^Utv IJ 
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ILnorc tiranno nel mondo . « i| 
//onore che è nell'altrui mano, non d» 
uerebbe ejfere il noftro fine. ij 
Honore nodrifce le arti . 14 
//onore degli huomim c di due qua- 
lità Q, d\\»^ viv !* 

Honore, fegno di opinione benefat- 

tiua^ix^xxi, k-i^\wz\ t*>fl?x. 
//onore premio di uirtu . 17 
//onore a tutti commune quale 4. 17 
//onore non e per fe uirtu , ma fegue 

quella. 17 
//onore pr-opio di Die fecondo ^Criflo- 

tele. lg 
//onore e bene di fortuna. 17 
Honore non e tra le cofehonefie , ma 

de fegue . Yvr#& 
//onore premio dall' honefik. 18 
//onore buòno w bello fecondo ^Ari- 

fiotete . 18 
//onore fi bramì da buoni . 18 
//onore s'acqui fi a facendofi degne di 

honore . t \\ni'.\ Vi ^tarìmgJrM. 
Honore è il più degno de 1 beni cfler- 

ni . 39 

Honore è meno in ufi che 1 denari. 41 

Honore doppio menta chi difende al- 
tri da ingiuria . 4f 

Honore non e tifine Me humane 
anioni . M.^ 6 j 

Honore non fi ricupera con coje ingiù-* 

fi' - ' A^^^wkMll 
Honore fi merita er ricupera con U 

medefima uia . &y 
Honore fecondo il Pojfeuino Ji prepone 

alla patria. ,1^^^. 
Honore non fi per de perdendo in Duel 

lo . *7\ 
//orati/ tre con tre Curiati} fecere 



3DV. AI V> 

+ ' 

i/uomini degni di honore fino di ire 
firn . 1 48 
Huomint degni, che fecero Duella an 
tic Amente non prouano che fifacUa 
il noflro Duello . 13? 
Huomo forte fi di firme , 3 + 

Huomo forte come teme . jy 
Huomo forte in qual modo dette effe- 
re . 37 
I/nomo ferito come può far la pace.m 
ui£ -O.'.'^uCi V\ fcv.v.a ;\ - 

IPdio aiutagli ingiuriati . 80 
iddio non aiula gtrxdirati . 8y 
commandando le guerre , non 
ordino il Duello . ij? 

I figliuoli fono ferui de ìrpadri . 114 
;/ bene de particolari^ bene della Im- 
pubi tea . 68~ 

II buon fine la Merita firuggono ti 
Duello . itfi " 

llfomb attente dette pigliare il ttan- 
taggio del Sole . in 
llgtujlo non ha bifogno di leggi . 13 
llgtudicre l' agguagliato™ dalle in- 
giurie. 

lTgiufìo mole più lofio patire, che fa- 
re ingiuria . u ir- 
li mancamento diproue taufa il Duel 
io, 103 
Cagliar dia corporale non honora , ne 
mtupera ihuomo . ioj 
il non curare di uendicarfi prouoca 
noue ingiurie . 1x3 
il padre fecondo il Toffeumo deue com 
battere col figliuolo in cafi di hono~- 
re~. «4 
// rapa non cwcejjè il Duello per co- 
fa buona . 167 
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7/ portarfi timidamente fa- perdere 
P honorc : uilta è il non dtfchltcrji 
col uigor delle leggi • 100 
// poter uccidere gif adulteri gr fil- 
tri, non mferifie il Duello . 
// prouocato può rifiutare la disfida 
fèn^a infamia . 170 
// Prectpe ha Signoria fiopra di noi 7 o 
il reo , fecondo ^ il Toffeumo deue da- 
re . ntf 
il rtfintirfi delle ingiurie non infieri- 

- fie il Duello . n 4 
il ucrgogndrct di douenafee . 79 

il uolgo fìtma t uictj ejfer un tu. hi — 
1 1 magtfiratt poffono dtfimre ogni con 
trouerfid " ■ «f f 

In Campo Martio fifaceua la mofira 
de t fildati . 141 
-Ingiuria e. off e fa fontane a. 40 
Ingiuria fifa operando O"- non ope- — 

- rando . 4 o 
Ingiuria figliuola della pitrfùperba 

Tafciuia . 43 
Ingiuria è con offefa uolontaria. \6j 
lugiuriare e cofa uitnp erettole , rj* — 

non ejfere ingiuriato .• n — 
Ingiuriati prendono confidenza . 8<s — 

- Ingiurie quali non fi perdonano . 30 — 
Ingiurie di cinque maniere . 44 
Ingtufio è quanto fi fa , non a public» 

beneficio. 69 — 

In qu al modo il prouocato farebbe in- 
fame, fecondo M. Parts. 170 — 
I pareti hano autorità fipra di noi. 71 
/ parenti dalt ingiuriato non incorro- 
no infamia per t'ingiuria non uen- — 
dicata . 100 
/ peccati occulti fi ribellano per di ul- 
na operatane ne t Duelli . tfx 
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Ingenera confidenti*. «? 
Iragenerofa . 30 

Lacedemoni attendevano 
più 4 far fori] 1 fuoi Cittadini , 
che alla hit tu un luerj ale. ti j 
lacedemoni Rintanano grandemen- 
te il udore . i*4 
lacedemoni non fecero mentione di 
Duello. 114 
lacedemoni punirono Scirrafida per 
e* butta fofferto una ingiuria, uj 
La amie gtufìitia non permette il 
Duello neìl'offefa maefla , ne anco 
nel gntdicio occulto. ijj 
la diurna mlonta e chiara nelle fue 
leggi , , «4 
l'ingiuria infama l'ingiuri ator e. ?i 
la mala confuetudme ci J}tnge a far 
Duello . no 
la morte jegue nel Duello , per for- 
tuna, «k* 
La morte di ferro, per ejfer giudicto 
di Dio non confermati Duello, i*j 
l-a patria ha Signoria fopra di noi.70 
■la forte ne' caji dubbiojì dimojìra il 
Itoler eh Dìo . ttv>)rci^4 »liaw >'3 
l-a fojj/ettione e lontana da ogni uir- 
in. . m 
la fjfada tnfèn/tbilc non può diffim- 
rc la viuftitia. /Wf 
la Ij-aaa e giudice ne i Duelli. ig 9 
la fj'dda f giudice inappellabile. 169 
la uarieia de tfint uarta la giufli- 

M • 79 

la una non fi deue arrifeare fen^a 
(gufa honefta. €9 

le armi fono più antiche , che le leg- 
gi . «mummia» 
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la uita delthttomo è della città. 94 
le armi , benché fiano antiche , non 
fi deuono adoperare mgiuftamen - 

le armi non argumentano uiriu o 

le buone leggi bafanoa punire gli 

legge Squilla ordtna,che non fiten 
ti Dio col combattere. 148 

leggi de Lengobardt de pochi capi. 7 

leggi che metano il Duello, cy~ ogni 
jpet t acolo di Jangue. 147 

le leggi hanno proueduto agli incon 
uententi fenza il Duello. 70 

le leggi caligando gli ingiuriatoti, 
: annullano ti Duello. 97 

le leggi puniscono l'ingiuriato , che 
non accufa l'tngiuriatore. vix\&#é+ 

le leggi danno la nia di ticujàr.ed 
Duello. jjj 

le leggi permettono il Duello in un 
cajo. 14 j 

le morti nelle guerre s* imputano al- 
la fortuna , non quella de 1 Duelli , 
che nafeono da mala uolonta. ir? 

le percojfe mofirano il ualore , non la 

■. merita . . ;<ù v%f 

l'attore del combattere , feconda il 
Pojfeuino , deue hauere. i-< 

l'attore del combattere non fi deue 
far reo . 

L'obedire alle leggi e fommo hono* 
re . 94 

L'eleggere delle armi e per ftauenta- 
re y che non fi uenga a Duello. 81 

Vejfempio di xAgefilao nxn inferifee 
il Duello. 114 

l'oj) efa non deue provare cofa alcuna 

all'offen- 
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*$offcnditorc . no 
L'huomo per fua difefa può adopera- 
re le arme . jo 
L'huomo non è [ho propri» . y\ 
L'huomo, per effer animale ciuile, è 
tenuti a gli offici) della ciuilita. 71 
L'huomo noidc fi contenta dell* uen- 
detta fenfa dare altro cajìigo . 104 
L'huomo magnammo non cura le in- 
giurie de* maluagi . io 7 
L'huomo offep) con Joperchuria può 
lafciar da parte la uendetta . xo 9 
L'huomo a torto ingiuriato non deue 
prouocare il nimico a cobattere. no 
L'huomo da le** fi contenti del giu- 
di ciò de' buoni . no 
L'honore col uant aggio non fi anno in 
fumé . 1x1 
L'huomo non fopportando l'ingiuria, 
è meno ojf 'efi . Ilf 
L'huomo nel Duello cerchi di effer 
prouocato . i 4 8 
L'ingiuriato difendendo/i con le leg- 
gi non ha perduto l'h onore, 100 
L'ingiuriato /coprendo la maluagita 
dell ingiurtatore ; lo dishonora con 
uerita . 104 
L'ingiuriato donerebbe effer Ubero da 
sfidare altrui a Duello . t09 
L'mgmr latore donerebbe dimanda- 
re , che gli fuffe renduto t'henore 
c'ha perduto ingiuriando. 9 x 
L'ingiunatore ha più fecondo ^Arijìo 
tele . *) 
L'ingiuriato ha meno fecondo ^Ariflo 
tele, Aristotele fecondo il Poffeutno 
fi contradice circa ^ingiuriare . 9) 
L'ingiunatore uuole hauer più del 
mc\o . lox 
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L'ingiuriato uuole hauer meno, quan 
do non fi Jerue delle leggi a difen- 
devi . l01 

Longobardi in un filo cafo dauano ar 
me di ferro da combattere m Duci 
lo. g 

Longobardi in diciotto cafi combatte- 
nano con targhe cr baffoni . t 

Longobardi combattevano con armi 
di ferro per l'offefa del Prencipe. s 

Longobardi furono gli muentori del 
Duello . , 40 

L. Licinio dentato fece Duello otto 

uolte . ^ |j f 

M 

M^RCO Torquato et Faler'19 
Cornino fecero Duello con due 
Francefi. ^ 

Marco Seruilio fece Duello uenti tre 
uolte . 1Jf 

Marte pazifiimo tra tuffigli Dei.ss 
Marte , ejr non Dio i giudice ne i 
Duelli. 8<r 

Martino rapa conceffe il Duello tra 
due Xe . Ifl 

Meglio è patire , che fare l'ingiu- 
ria. ^ 4% 

Meglio è che uno arrifihi la uita, che 
pertfia una citta . y} 

Meglio è permettere il Duello che fè- 
gua publico tumulto . 9S 

Melanio^cthemefc ucci fé maluagi a- 
mente Xanto in Duello . t} g 

Meglio è fare la uendetta , che perdo 
nare , fecondo il Poffeuino . io 4 

Mentita cr fercoffa come fiano diffe 
renti . Jl9 

Mtlitia come fi deue efèrcitare . i 9 

Militiafu trouata per mantenere la 

li 
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pace. 97 
Molte cofie ci fanno uergognare t che 

non fino uituperofe . 99 
Molti ingiuriano altri , fidendoji nel 

Duello . 8x 
Molti hauendo il torto , hanno uinto 

in Duello. ti 
Molti fi fchiueranno di ingiuriare , 

temendo il Duello . 88 
Molti fono morti fiotto lo feudo digiu- 

fittia . ijj 
Morte figuita ne i giuochi Atletici 

0 in altri tali non fi puniua. 177 

N 

NEcocifi dirizzano alt ocio.it 
Nel Duello non è // diuinogiu- 
. dicio . 70 
Nel Duello [ì permettono inganni et 
aftutic. 175 
Ninna legge contenda il Duello . ijj 
Niuno fi fittoponga a co fi , che man- 
cano d'intelletto . 84 
Niuno è patrone affollilo di fe fiejfo.70 
Nobili reputano udta il ricorrere a 

1 magi fi rati v 99 
Non è giusti tia, doue manca la pru- 

dentia. 66 

Non e indegno di honore chi ha pan 
to ingiuria. 94 

Non è uguale la disfida di uno fiele- 
rato con unhuomo da bene . u6 

Non fecero Duello anticamente Solda 
ti di un'ifie(fo efircito . 139 

Non fiamo nati a noi fiefii . 71 

Non può far ragione chi manca di ra 
gione . 6% 

Non può effer buon fine, doue il me*o 
è inutile . *6* 

Non fi permette ogni cofa t che Qauen- 
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tagli h uomini del fare ingiuria.*? 

Non fi rimedi al male co» maggior 
male . 90 

Non fi rechi a uituperio il ricorrere a 
i magi/irati . 97 

Non fi deue far proua dell' altrui uà 
lore . 98 

Non fi rimedi ad una maluagita con 

un'altra, i°« 

Non fi può fati sfar e a peruerfi giudi- 
ci) de gli ignoranti . io> 

Non fi pigli da fintioni PoeticheJ'm 
fiitutione della tuta . ijj 

Non temere cofa alcuna non è forte <, 

Non temere alcuna cofa e uitio . 
Non uendicarfi manifefia timore. 99 
O 

OFf e s oc colui, che uiene pre- 
meoto ad ira . %fjr 
Ogni cittadino ha facr amento di offer 
uare le leggi. i«f 
Ordine deuopera . H 
Orfux Fece Duello con Corba in Spa- 
gna» 

Ojj'erHan^a delle leggi prepoft a all'ho 
nore,che dobbiamo al padre . x+ 
P 

PvXd r. 1 fino signori de i figli- 
uoli . 114 
Papa Honorio , ey Carlo fecondo an- 
nullarono la confutitene del Duel- 
lo. i*o 
Papa Mattino feommunieo il Re 
Pietro , perche non uenne a Duel- 
lo . i*i 
Paris di Puteo difenfire del Due. 74 
Parts de Puteo firijfe del Duello con- 
tamente . i}* 
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Paris fece Duello con Menelao, ijr 
Parts fa la (pada fintile a Dio. \6 9 
Patire ingiuria è fienia uicio. «8 
Parts accomoda le regole digiuniti a 
a cofa tngiufla . 171 
Patire ingiuria non caufia perdimen- 
to tfhonore . 68 
Perditelles appo Romani fignificauano 
hofles, cioè nemici. 144 
Peràuellioms Crtmen era punito dalle 
leggi Romane . 143 
Perduelionis crtmen non fi dectdeua 
Col Duello . 143 
Permettere il Duello è dare la uia di 
mancare di fede . 87 
Per qual ragione uno hauendo ragio- 
ne, perde in /leccato . ? ? 
Pietro Re fu fcommunicato , perche 
ufurpaua 1 beni ecclefiaftici, non per 
che non uenne al Duello. i?f 
Pirro Re fece Duello con Pantaco Ca- 
pitanò di Demetrio , i$<* 
Platone non pop giudici nella città 
(ita. 14 
Platone non uolfe fcrtuer leggi nella 
fua Republica . 14 
Platone punì con infamia, chi uccide 
uano fe medefimt . 71 
Platone trattò più ampiamente della 
c tuile Ftlofofia,che ^Crifiotele . 76 
Platone (affa per men buona la Repu- 
bltca Lacedemoni^ . 12) 
Pollidamante fece Duello con tre Per 
fiani . ijr 
Popoli , che uinfero i lor nimict can- 
tra gtufiitia. 8j 
Pojfeuino fa il Duello giufto <y ne- 
cejfarto . ?6 
Pojfeuino s'inganna cerca lo hauer 
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più 0 meno honore • 9 o 
Pojfeuino mise lafctare gli finocchi 
ncll'ignorantta . 9X 
Pojfeuino preiudtca alla ut r ita . 9X 
Pojfeuino contradice a fe fìejfo . 101 
Pojj'emno non intende le fue ragmi 10* 
Pojfeuino manca di ragione , affer- 
mando che fi uenga a Ducilo , poi 
che l* ingiut latore c punito fecondo 
le kjZgi . 107 
Pojfeuino mette la fiofjettione del uol- 
go per fondamelo di fare Duello, in 
Pojjetuno dimofira nel fuo Ducilo gra 
da empietà . n 4 
Pofiemno da fitoi fai fi fondamenti e 
astretto a dire molte cofie empie. u+ 
Pojfeuino uuole che i Prencipi fiano te 
nuli a dar campo a combattitori.u t 
Pojfeuino cotradice a fe medefimo. u 9 
Pojfeuino malamente mtefie ^Cnjìote 

le- 117 

Pojfeuino jj>re^a le feflitioni, contro, 
quello, e c'ha detto di fiopra . \i 9 

Pojjeutno inane dut amente confejfa il 
Duello ejfer cofa dtshonejìa . u 9 

Pojfeuino fi contradtee nel romper del 
la ftada . m 

Pofieumo fienzjt giudicio medica le an 
torità,che incitino a far Duello. iij 

Pojfeuino rifiuta il combattere per al- 
tri . \ 7 6 

Pouertà fa uergognar l'huomo , ey 
non è ute 10 . 99 

Prencipi , che rifiutarono di combat- 
tere in Duello . isc 

Proua mutile quale e . 66 

Proua del Duello , e proua de repro- 
bati . IfO 

Prone a mantenere una accufa . f s 
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Prone mancami fono fondamento del 
Duello . nj 

Trouift d ualore de fold.it i in giofire 
CT tornei , non col Duello. 9% 

Puniti ma da i magistrati . i?4 

Pumtioni di chi dice ingiuria ad al- 
cuno fecondo le leggi di Fiatone. +9 

& 

Qr k \ cofe ha da faper l'huomo 
forte. , 4 
Quai cofe fi appagano di fe fiejfe. no 
Quai cofe danno mttoria nel Duel- 
lo- I4<f 
Quai perfine fi poffino uccidere fènzjt 
incorrer pena . m 
Qtial caufa par che faccia il Duello 

lecito . 77 

Quando i Prencipi donerebbe concede 
re il Duello . u% 

Quando uale quella fintentta, meglio 
e uendetta , che perdonare. io* 

j£. Cotto fece Duello con un ftagnuo- 

lo . ijr 
Q. Crifj>ino combatte in Jìeccato con 
Badia Capuano . ijr 

RE che lì prouocarono a Due. 180 
Republica Lacedemoma non de 
ue ejfère ejfempio di gouernare le al 
tre . ni 
Re tanti da loro nimici perche fi la- 
ttarono uincere dalle delitte . j8 
Ricercare il Duello e (prezzare D1087 
Rimedio a fihiuare le ingiurie. 90 
Rifoluta et compiuta uerita quale e.n 
Roma per labttione fu per rouinare. 
Roma fu trattenuta che non routnaf- 
fijper opera de fnot nemici . . *o 
Romani m quai cafi per mifero il 
Duello . J38 
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Rompendo/ila fiada ad uno de com- 
battenti , quello che fi de ne fare. 1:0 
l S 1 

Sciocca ragione del Poffeu ino 
circa thauere h.tuuto un fi hiaf- 
fo . 118 
Scipione Emiliano fece Duello con un 
Barbaro. ij* 
Scirraohida punito da Lacedemoni , 
perche no s'hauea uendtcato di una 
ingiuria . nj 
Scrittori del Duello contradicono a fi 
medefimi . 1 -, 

Scrittori del Duello non ne parlano 
per zelo di Dio . fio 
Scrittori del Duello fauorifeono il giù 
dicio del uolgo . no 
Sedutone come è differente dalla 
guerra . jr 
Seàitioni nafeono dal defiare hono- 
re. 1» 
Senofonte danna alquanto la Republi 
ca Lacedemoma . nj 
Se fio Pompeo combattendo per la ra- 
gione del Senato , fu umto da *sCu- 
guflo . Sr 
Si confuta Paris di Puteo . » 
Si fauorifee le piu\ ttolte il calonnia- 
to. 60 
Si lenito ornamento della donna. \6 
Socrate uolfe morire , per non mola- 
re le leggi . 14 
Sofferire ingiurie e tenuto per co fa dd 

huomo timido . 
Soldati buoni ad utile d'altri . x 9 
Soldati fimili a i cani. 30 
Soldati del Duello fono figgetti alle 
leggi Imperiali. 131 
Soldati hanno la giufiitia fondata 
nelle armi . in 
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Soldati tengono le armi , come i mer 
canti i libri. »*» 

Sopportare l'ingiuria è manfuctttdi- 
ne iy magnanimità . fi 

Sorte mamfefia la diurna uolon- 
ta . if* 

Sorte nella facra firit tura, come s'in- 
tende. i?p 

Spettacoli fanguinolenli fono ai tutto 
mieati . ijj 
T 

Tentisi ogni uia honefia,pri 
ma che fi uenga a Duello, »? 
Tideo fece Duello' con molti Teba- 
tii . 

Timidi O* f ereti bruttamente temo- 
no. J4~ 
Timido ì chi non fi difende fecondo 
chégli permettono le leggi . ioo 
Timore e neceffario all'huomo forte.}? 
Timore non e effetto reo . jr 
Tito Manlio Torquato fece decapita- 
V re fi 0 figh H °l° P er difubidicnza. ji 
Torquato fece ammalare fuofigliuo 
lo c'haueua combattuto et uinto fin- 
^a licentia , »J7 
Tre cofi fanno lecita la guerra . u,z 
Tritano fece Duello con la mano dis- 
formata . 
Tutti gli sfidatori hanno perduto in 
Duello fecondo Paris . ij4" 
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Vendetta che cofit e~. 4« 
Vendetta grandifiima è dima- 
grare un Inumo effer ferina hono- 
re . io + 
Vendetta fia come ordinano le leg- 
gi . lof 
Vendetta ey- ni t tori a fatta con le leg 

giyfg'ufia. IOf 

Vendicarfi dimoflra fortezza • 99 
Vergogna fecondo ^irìfìotele , è affet 
to mrtuofò : 99 
Vergogna c riputa/a in buono habi- 
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Vfficio del giudice quale e . ?j 
Via di leuare il Duello . ijj 
Vince nel Duello il più forte ceffando 

la diffiofitione diurna . iy* 
Virtù tufee dalla nofira libertà, ij 
Virtù è una ifiejfa a tutti . x* 
Virtù donnefche minifere a quella del 

l'huomo. nf 
Virtù è feienùa ey prudentia . 3+ 
Vittoria mDuello non fa giudicio di 

- uerità, fe chi ha ragione,perde per 
altri fuoi peccati * 8j 
vittoria y nel Duello da quante caufe 

- è originata. 148 

z 

ZEnone chiamo le uirtu pru- 
denza . 38 
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